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Editoriale/Tutte le sfide di un progetto che non si è esaurito

L’Unione europea è destinata a rimanere il nostro destino 
comune perché poggia su reti e infrastrutture, un sistema 
nervoso, da cui è impossibile scollegarsi senza perdere vita. 
Lo diceva, nel lontano 1946, anche Winston Churchill

Il nuovo inizio

L’UE DOPO LA UE
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he idea abbiamo dell’Europa? Geor-
ge Steiner ha risposto a questa do-
manda con la metafora dei caffè e del-
le vie. In un suo breve e fulminante
saggio intitolato “The Idea of Euro-
pe” egli parte dal caffè, luogo di af-
fezione e cospirazione, discussione e
circolazione delle idee. Il caffè di Fer-
nando Pessoa a Lisbona, quello di
Odessa pieno di gangster di Isaac Ba-
bel, quello di Copenaghen di Scho-
penhauer. Il posto di Baudelaire a Pa-
rigi, quello di Stendhal a Milano, di
Casanova a Venezia, di Freud, Kraus,
Musil e Carnap nello straordinario
iper-concentrato di genio del primo
Novecento di Vienna. Ognuno ave-
va il suo posto. I caffè delle capitali
d’Europa divennero un sistema ner-
voso che “distribuiva” idee. Questa su-
blime metafora è energia. Sostituite
i caffè con gli hot spot della rete ener-
getica d’Europa e avrete un altro si-
stema nervoso, una ragnatela di re-
lazioni, distribuzioni, azioni e reazioni
che è la tessitura di una storia paral-
lela a quella della cultura, la fabbrica
del fuoco dell’uomo europeo. 
Questo numero di World Energy ha

un suo significato particolare, quan-
do ne abbiamo cominciato a disegnare
i tratti, durante la nostra riunione pe-
riodica del comitato scientifico, ave-
vamo in mano un calendario e una
certa idea d’Europa. Il calendario ave-
va due eventi segnati in rosso, una par-
tenza a razzo del 2018: 1. il varo di un
nuovo governo in Germania; 2. L’esi-
to delle elezioni italiane. 

Energia, un fattore comune
Sappiamo com’è andata nei primi
cento metri della corsa, ma non co-
nosciamo ancora - presto lo vedremo
- né quale sarà l’esito della Grosse
Koalition in Germania, né il destino
del governo italiano. La storia è un
processo lungo che procede a sbalzi,
strappi, ricuciture. Nonostante i
grandi interrogativi aperti, abbiamo
provato a farci guidare da questo lun-
go “passage” della storia (è iniziato
con la Brexit nel 2016) per immagi-
nare “l’Ue dopo la Ue” - questo è il
titolo del nostro tema - e abbiamo
scoperto quello che in fondo sospet-
tavamo: l’Unione è un’idea e un pro-
getto che cambierà nel corso del

tempo, ma è destinata a restare il no-
stro destino comune perché poggia su
reti e infrastrutture - un sistema ner-
voso - dal quale è impossibile scolle-
garsi senza perdere vita. Il destino è
comune semplicemente e inesora-
bilmente perché il sangue, l’energia,
è un fattore comune. 
È il formidabile intreccio della cul-
tura, della storia, dell’industria e
dell’energia del Vecchio Continen-
te a indicarci la strada. Per lavorare
su questi temi bisogna avere due qua-
lità che sembrano opposte: avere i
piedi ben piantati a terra e far correre
l’immaginazione. Sono i pilastri di
World Energy e dell’impresa che dà
a questa rivista linfa vitale, libertà e
intelligenza, Eni. La cultura del pen-
sare e del fare, della teoria e della
prassi (sì, c’è l’eco del pensiero di An-
tonio Gramsci che Enrico Mattei,
uomo di cultura e azione, conosce-
va molto bene, ne è prova la sua pro-
fonda attenzione per la cultura e la
comunicazione), dello studio e del-
la realizzazione. Non semplicemen-
te fare, ma saper fare e raccontarlo
bene. 

I primi passi 
dei padri fondatori
La stessa tensione ideale di Mattei -
costruire insieme a un pugno di
grandi uomini l’Italia del domani -
percorreva l’anima dei padri fondatori
dell’Unione europea. Uomini che
non partirono dalla moneta, ma dal-
la solida industria, dalle materie pri-
me, dall’energia, il fuoco da domare,
imprigionare e sprigionare, l’indi-
spensabile materia prima della vita. Fu
l’interesse nazionale a far incontrare
la volontà dei paesi europei fino a po-
chi anni prima impegnati a farsi la
guerra per secoli. I primi passi dell’Ue
furono quelli forgiati nella Comuni-
tà del Carbone e dell’acciaio, anno
1952. Fu allora che Jean Monnet e
Robert Schuman immaginarono uno
spazio comune per queste due pro-
duzioni e Alcide De Gasperi - un ge-
nio politico assoluto - capì immedia-
tamente che - nonostante l’apparen-
te distanza dell’Italia di allora dagli in-
teressi che invece erano il cuore del-
l’eterna questione franco-tedesca,
della pace e della guerra sul suolo eu-
ropeo – l’ingresso in quel forum di

cooperazione avrebbe fatto fare al no-
stro paese un balzo in avanti. De Ga-
speri vide con lucidità il domani di
un’Italia potenza industriale, pro-
duttrice anche di carbone e acciaio.
Non a caso alla nascita della CECA
seguì pochi anni dopo, nel 1957, la co-
stituzione dell’EURATOM, la Co-
munità europea dell’energia atomica,
settore dove l’Italia aveva (e ha ancora)
una eccezionale cultura. I segreti
dell’atomo sono indissolubilmente
legati alla scuola di fisica di Via Pa-
nisperna. La prima cattedra di fisica
teorica fu istituita nel 1926 per En-
rico Fermi. Furono gli allievi del Re-
gio istituto di fisica dell’Università di
Roma nel 1934 a scoprire le proprietà
dei neutroni lenti e dare il via alla co-
struzione del primo reattore nuclea-
re. Fermi con Emilio Segrè, Edoar-
do Amaldi, Franco Rasetti, Bruno
Pontecorvo, Oscar D’Agostino e Et-
tore Majorana costituì il più impor-
tante gruppo di ricerca del mondo.
La storia è sorella, maestra, compa-
gna di viaggio. World Energy non ne
dimentica le lezioni. “L’Ue dopo
l’Ue” non è un titolo di coda in sala,

non siamo alla fine del film e al The
End con gli ultimi popcorn sgranoc-
chiati e il fazzoletto inzuppato di la-
crime, ma di fronte a un nuovo ini-
zio. L’uscita del Regno Unito è sen-
za dubbio un trauma, ma alla fine può
rappresentare un’opportunità. 

Il nuovo patto 
per l’energia pulita
Lo scenario del World Energy Ou-
tlook del 2017 è chiaro: siamo nel pie-
no di una fase di transizione di cui il
gas è la fiamma accesa, la decarbo-
nizzazione una conseguenza ineludi-
bile, il mix energetico è una realtà in
evoluzione e l’era del petrolio sarà an-
cora lunga perché supportata dall’af-
fermazione di megatrend di produ-
zione e consumo in un mondo sem-
pre più interconnesso, caldo, affolla-
to e piatto (titolo di un libro di Tho-
mas Friedman del 2009). In questo
mondo, non in un altro immaginario,
si gioca la partita dell’Europa. 
“Quando la Cina cambia, tutto cam-
bia”, questo dice il World Energy Ou-
tlook 2017, ma arrendersi all’evi-
denza del gigante che bussa alla tua
porta non conduce da nessuna parte.
Si discute molto, bisogna fare di più.
C’è un nuovo patto per l’energia
pulita in Europa: Francia, Regno
Unito e Finlandia chiuderanno l’era
del carbone nel 2023, 2025 e 2030;
entro il 2040 Regno Unito e Francia
vieteranno la circolazione dei veico-
li diesel; la concentrazione della po-
polazione nelle metropoli sarà un fat-
to anche in Europa con il tasso glo-
bale di urbanizzazione che salirà dal
54 percento del 2016 al 63 percento
del 2040, questo significa che nei
prossimi 25 anni altri 1,7 miliardi di
persone abiteranno in città, la popo-
lazione urbana mondiale aggiungerà
ogni 4 mesi una città come Shangai.
Come pensa l’Unione europea di
affrontare questa sfida? Smart city o
grandi dormitori con l’alienazione in-
corporata? Il progresso si costruisce
con reti energetiche efficienti e in-
telligenti, dove l’elettricità, la sua
distribuzione, accesso (e smaltimen-
to) saranno un’opera titanica che si
può vincere ma perdere rapidamen-
te. Sono sfide grandiose perfino per
un continente destinato all’invec-
chiamento come l’Europa. QL’Ue
dopo la Ue” significa prima di tutto
educare il cittadino europeo di do-
mani su questi temi. Non si fa abba-
stanza, anzi, in tutta franchezza, non
si fa quasi niente in questa direzione
e stiamo parlando del futuro dei no-
stri figli.
I vincitori sono quelli che hanno
l’energia? Vero, ma i player nazionali
dell’energia fanno sventolare le ban-
diere sulle loro piattaforme, navi,
oleodotti e gasdotti; sono natural-
mente senza confini e nello stesso
tempo rispondono a un interesse na-
zionale. Costruire un forum di coo-

perazione rafforzata sull’energia in
Europa è urgente. C’è la Commis-
sione? Vero, ma evidentemente c’è
qualcosa che non va, visto che Ian
Bremmer su questo numero di WE
dice chiaramente che il progetto di
Unione energetica è fermo. Leggia-
mo Beckett e aspettiamo il Godot
energetico? Non ci pare il caso di per-
dere tempo in opere teatrali che la po-
litica ama interpretare ma poi si ri-
velano dannose per gli stessi attori in
scena. Gli altri là fuori corrono: gli
Stati Uniti in pochi anni saranno
esportatori netti di gas e petrolio, i
Sauditi stanno trasformando il Regno,
l’economia e il barile continuerà ad es-
sere fondamentale, la Russia è centrale
per l’Europa, fa sponda con la Cina
della grande trasformazione energe-
tica e fa il prezzo nel format OPEC
Plus, mentre la sfida dell’Africa che
oggi sembra lontana, il continente di-
menticato, prima o poi si aprirà per
evidenti necessità di espansione dei
mercati e pressione della demografia,
il grande motore della storia.

La lezione di Churchill
Dite che l’Europa rischia di fare il
vaso di coccio tra i vasi di ferro? Le
lezioni di Alessandro Manzoni sono
tante, la prima è che la storia alla fine
presenta sulla scena “spiriti sereni”
pronti a salvarla, dunque anche l’Eu-
ropa sarà costretta a salvarsi attraverso
gli uomini, i suoi statisti forse oggi
piccoli ma domani è un altro giorno
e l’urgenza vitale rende grandi quel-
li a cui non credi più. È accaduto in
passato con Winston Churchill, era-
no anni cupi, rimbombanti di tem-
peste d’acciaio, e a quell’uomo dalla
carriera politica spezzata fu affidato
l’immane compito della salvezza, la
tragica parte del monumento della vit-
toria. Quell’uomo vinse.
In tempi di Brexit non è molto pop
ricordarlo, ma visto che amiamo la
storia e le sue dure lezioni, proprio
con le parole di Churchill apriamo
questo numero di World Energy. 19
settembre 1946, Winston parla a
Zurigo, l’Europa è ancora un campo
di rovine fumanti: “Dobbiamo crea-
re una specie di Stati Uniti d’Euro-
pa. Solo in questo modo centinaia di
milioni di lavoratori saranno in gra-
do di riconquistare le semplici gioie
e le speranze che rendono la vita de-
gna di essere vissuta. Il procedimen-
to è semplice. Tutto ciò che occorre
è che centinaia di milioni di uomini
e donne decidano di fare il bene in-
vece del male e di meritare come ri-
compensa di essere benedetti invece
che maledetti”.
“L’Ue dopo la Ue” parte da qui,
dalle parole di un figlio dell’isola d’In-
ghilterra che risuonano nella mente
di un giornalista che vi scrive dalla
Città Eterna. Casa, Europa.

MARIO SECHI

L’UE DOPO LA UE

C

IL MITO DI EUROPA
Nonostante i molti interrogativi
aperti sul suo futuro, 
l’Unione europea non è arrivata
al capolinea. Sarà il formidabile
intreccio della cultura, 
della storia, dell’industria 
e dell’energia del Vecchio
Continente a indicarci la strada. 
A sinistra, Valentin Serov, 
“The rape of Europa”, 1910.
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LA UE DOPO LA UE

er vincere le proprie sfide e continuare
ad essere un esempio di pace e pro-
sperità a livello internazionale, l’Eu-
ropa deve essere unita: dobbiamo
pensare a un continente più politico,
che lavori davvero per riavvicinare le
istituzioni ai suoi cittadini. Nono-
stante l’Europa sia entrata in un ciclo
di ripresa economica, le preoccupa-
zioni dei cittadini rimangono tante:
disoccupazione, immigrazione, lotta
al terrorismo. In molte regioni un gio-
vane su due non trova lavoro. Se la
priorità è l’occupazione, allora dob-
biamo mettere al centro della nostra
azione il sostegno all’economia rea-
le, all’industria, all’agricoltura, ai ser-
vizi, da cui viene la stragrande mag-
gioranza dei nuovi posti. La compe-
titività industriale è un tema di primo
piano: dal mercato interno al digita-
le, a quello dell’energia, a tutte le azio-
ni che coniugano competitività e so-
stenibilità ambientale. Senza una for-
te base industriale non sono possibi-
li vere risposte alle sfide, non solo dei
cambiamenti climatici, ma anche
della qualità dell’aria e dell’acqua, del-
la gestione dei rifiuti, dell’aumento
della popolazione. Solo attraverso
forti investimenti industriali in ricerca
e sviluppo possono nascere tecnolo-
gie e soluzioni all’avanguardia per ri-
spondere a queste sfide. Investire in
queste tecnologie significa anche
creare nuovo lavoro e rafforzare la no-
stra competitività. 

Un mercato dell’energia
equo, sostenibile, efficiente 
e razionale
In questo contesto, la priorità è ri-
conciliare lo sviluppo della nostra
industria con gli obiettivi climatici che
ci siamo posti come Unione europea,
e a cui ci siamo impegnati, da leader
a livello internazionale. La lotta al sur-
riscaldamento e la nuova politica
energetica sono un ottimo esempio del
successo della strategia europea. Il Par-
lamento Europeo ha dato pieno so-
stegno a un vero mercato unico per
l’energia, senza distorsioni, con prez-
zi equi e tutela dei consumatori; così
come a più investimenti e target am-
biziosi per rinnovabili ed efficienza
energetica. Grazie a questa azione po-
litica, l’Europa è leader globale nel ri-
sparmio energetico, nell’energia pu-

P
ANTONIO TAJANI

Presidente del Parlamento europeo 
da gennaio 2017, precedentemente 
ha ricoperto la carica di Commissario
europeo ai Trasporti (2008) 
e Commissario all’Industria 
e all’Imprenditoria (2010). Prima
dell’elezione a capo dell’emiciclo 
di Strasburgo ne è stato, dal 2014, 
anche vicepresidente.

La rivoluzione sostenibile dell’ Unione
Prospettive/Ambiente e lavoro sono le priorità

7

Grazie ad investimenti già stanziati per un valore di oltre 30 miliardi 
di euro e la riforma del mercato della CO2, l’UE intende consolidare 
la propria leadership nell’ambito della transizione energetica,
puntando a raggiungere gli obiettivi di decarbonizzazione 
e, nello stesso tempo, sostenendo l’occupazione nel settore
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lita, nell’utilizzo efficiente delle risorse
e nel taglio delle emissioni. Tutto ciò
ha portato alla creazione di centina-
ia di migliaia di nuovi posti di lavoro.
Dal 2007 il settore è cresciuto del 70
percento, dando lavoro a 1,2 milioni
di persone, con un volume di affari di
138 miliardi di euro all’anno. Ormai,
oltre il 17 percento dell’energia che
produciamo nell’Unione deriva da
fonti rinnovabili. Abbiamo cambiato
uno dei paradigmi dell’economia: la
crescita non comporta più aumento
del consumo energetico. Tra il 2005
e il 2015, l’economia europea è cre-
sciuta del 10 percento mentre il con-
sumo di energia è diminuito dell’11
percento. Viviamo una trasforma-
zione radicale del nostro modo di pro-
durre e generare ricchezza: una vera
rivoluzione digitale ed energetica,
che sta cambiando in profondità l’eco-
nomia, il lavoro, i nostri stessi stili di
vita. È un processo che l’Unione eu-
ropea deve continuare a governare,

rafforzando la sua leadership politica,
economica e tecnologica e cogliendo
le opportunità dei mutamenti in atto.

La salvaguardia ambientale,
un impegno che 
non concede deroghe
La riluttanza di altri attori globali - a
cominciare dall’amministrazione
Trump - ad affrontare con decisione
quella che oggi rappresenta la mi-
naccia più grande per il nostro pianeta,
deve darci un’ulteriore spinta a pro-
seguire sulla nostra strada. Lo abbia-
mo dimostrato dando prova di unità
e determinazione sottoscrivendo gli
Accordi di Parigi e continuando a mar-
ciare uniti per la loro attuazione. Per
prendere coscienza della gravità del-
la situazione basta leggere le cronache
quotidiane, ovunque nel mondo. Ura-
gani devastanti, grandi incendi anche
in autunno, siccità e desertificazione,
diffusione di epidemie, fenomeni al-
luvionali sempre più frequenti, in-

nalzamento dei mari. Alle migliaia di
vittime e, alla tragedia umana di chi
perde tutto, si aggiungono anche
danni economici colossali. Questi ca-
taclismi costano, difatti, decine di
volte più delle più ambiziose azioni per
frenare il surriscaldamento. Per non
parlare dell’allarme sociale e delle ten-
sioni provocate in Europa dai crescenti
flussi migratori dall’Africa; causati, in
buona parte, dal venir meno di mi-
gliaia di ettari di terra coltivabile e dal-
la carenza di acqua. Ogni euro inve-
stito per ridurre le emissioni ha un
grande ritorno, sia come volano eco-
nomico che come effetto mitigatore
di potenziali catastrofi ambientali.
Per questo, dobbiamo incentivare
maggiori investimenti pubblici e pri-
vati, nell’ordine di centinaia di miliardi
di euro all’anno, in efficienza ener-
getica e fonti pulite. È stato stimato
che per completare la transizione
verso un’economia a bassa emissione,
nel periodo 2021-2030 saranno ne-

cessari circa 177 miliardi di euro di in-
vestimenti in più all’anno. È necessario
assicurare che industrie ed operatori
dispongano di un quadro normativo
stabile che garantisca certezza giuri-
dica ad investimenti che hanno ritor-
ni in tempi lunghi. 

Più energia pulita e 
più lavoro per tutti gli europei
Fondamentale, a questo scopo, è ar-
rivare quanto prima all’approvazione
del pacchetto “Energia pulita per
tutti gli europei”, le cui misure, a re-
gime, creeranno 900.000 nuovi posti
di lavoro nel settore energetico. Il
Fondo Europeo per gli Investimen-
ti Strategici (EFSI), ha finanziato
progetti in ambito energetico per
quasi 10 miliardi di euro. Grazie al
nuovo accordo su EFSI 2, raggiunto
solamente qualche mese fa, i fondi
raddoppieranno. Dobbiamo spende-
re di più, e meglio, anche i fondi re-
gionali UE. Nel periodo 2014-2020

sono stati stanziati oltre 21 miliardi di
euro per l’efficienza energetica degli
edifici e per gli investimenti delle im-
prese, in particolare le piccole e me-
die imprese, nelle rinnovabili. Que-
sto non basta. A partire dal prossimo
bilancio dobbiamo aumentare questi
fondi particolarmente efficaci per at-
tirare nuovi investimenti e creare la-
voro. Basti pensare, ad esempio, che
rinnovare i nostri edifici - da cui di-
pende il 40 percento del consumo di
energia -, può mobilizzare centinaia
di miliardi d’investimenti. Questi in-
vestimenti si ripagherebbero in alcu-
ni anni col solo risparmio della bol-
letta energetica, facendo ripartire
l’edilizia e creando nuovo lavoro.
Serve uno sforzo combinato, dove le
risorse del bilancio UE siano spese in
sinergia con prestiti della Banca Eu-
ropea d’Investimento, delle Casse e
Depositi e Prestiti e altri finanziamenti
nazionali, in modo da massimizzare gli
investimenti privati. Per creare un
vero mercato europeo occorre evita-

re che i nostri sistemi energetici ri-
mangano isolati. Il Parlamento ha
chiesto di portare al 10 percento
l'interconnessione elettrica in tutti gli
Stati membri entro il 2020. Per que-
sto dobbiamo finanziare rapidamen-
te i Progetti di Comune Interesse, da
estendere anche oltre il 2020, per pro-
getti di infrastrutture elettriche. La sfi-
da dei cambiamenti climatici e la ri-
voluzione energetica rappresentano
anche un’opportunità di crescita e la-
voro che l’Europa deve cogliere. Per
consolidare la nostra leadership nel-
le tecnologie innovative, dobbiamo
continuare a lavorare insieme su più
fronti: da un lato, dando agli opera-
tori target chiari e un quadro di regole
prevedibile; dall’altro, utilizzando
tutte le sinergie tra le risorse pubbli-
che per massimizzare gli investimen-
ti privati. La riforma del mercato del-
la CO2 (l’Emissions Trading Scheme),
recentemente approvata, è un buon
esempio di legislazione a lungo ter-
mine che stabilisce un quadro giuri-
dico chiaro per chi investe. Allo stes-
so tempo, dobbiamo guardare oltre i
confini dell’UE. La transizione ener-
getica richiede la massima coopera-
zione a livello internazionale. Le im-
prese europee sono pronte a fare la
loro parte nella battaglia del clima. Ma
chiedono di poter competere ad armi
pari nel mercato globale. Soluzioni
punitive che vanno al di là delle pos-
sibilità tecniche ed economiche del-
l’industria europea sono contropro-
ducenti. Così come regole asimme-
triche sulle emissioni o sull’efficien-
za energetica rischiano di spostare la
produzione industriale dai paesi più
virtuosi a quelli con meno regole am-
bientali. Con il risultato di indeboli-
re la lotta al surriscaldamento. La po-
litica europea ha il dovere di dare ri-
sposte ai cittadini su sostenibilità
ambientale e lavoro. Per far questo
serve un’industria innovativa e re-
sponsabile che continui ad investire in
Europa.

LA UE DOPO LA UE

Il mix energetico dei sette principali consumatori 
di gas dell’Europa cambia molto da paese a paese. 
Si va dalla Polonia, che produce l’80% della sua elettricità da carbone
(77%) alla “virtuosa” Francia, dove il carbone pesa per appena il 2%,
mentre il 73% dell’elettricità è generata grazie al nucleare. Nel primo
caso la generazione di energia è responsabile di oltre la metà 
delle emissioni di CO2 del paese, mentre nel secondo le emissioni
imputabili alla produzione di elettricità sono appena l’11% (ogni torta
rappresenta, nella sua totalità, le emissioni di CO2 prodotte da
ciascun paese. In evidenza, a colori, il mix energetico e le emissioni
prodotte per la generazione di energia. Queste ultime, a loro volta, 
si dividono in CO2 generata da carbone e da altri combustibili fossili).

La Top7 dei paesi 
UE consumatori 
di gas



re energetico coesistevano ancora
28 quadri normativi nazionali. Il
mercato al dettaglio non funzionava
in maniera soddisfacente, con una
scelta di fornitori di energia troppo li-
mitata e troppo poco controllo sui co-
sti dell’energia. Inoltre, i prezzi del-
l’energia erano del 30 percento più
elevati rispetto a quelli degli Stati Uni-
ti, mettendo a rischio la competitivi-
tà delle nostre industrie. L’esistenza
delle cosiddette isole energetiche
(ovvero di paesi che si appoggiavano
a un solo fornitore di gas a causa del-
la mancanza di interconnessioni ade-
guate con i paesi limitrofi) è stata una
delle principali preoccupazioni nel
contesto di un’atmosfera geopolitica
sfavorevole. Ricordo chiaramente i ti-
toli in prima pagina e le discussioni in
tutta Europa nel gennaio 2009 quan-
do, in 18 paesi europei, si verificaro-
no gravi interruzioni delle forniture
a causa di un calo dell’approvvigio-
namento di gas russo. Questi eventi
sottolinearono la centralità dell’ap-
provvigionamento di energia per il

funzionamento delle nostre società
moderne.  

Un progetto di solidarietà
divenuto realtà
Nel campo della transizione energe-
tica e degli interventi a favore del cli-
ma, abbiamo dovuto muoverci rapi-
damente per non cedere la nostra lea-
dership tecnologica. Nel 2014 il fat-
turato annuo complessivo del setto-
re europeo delle energie rinnovabili
era di 129 miliardi di euro con più di
un milione di dipendenti e le azien-
de europee detenevano il 40 percen-
to di tutti i brevetti di tecnologie rin-
novabili. Tuttavia altre regioni stavano
recuperando rapidamente. I costi
economici, sociali e ambientali di
mercati energetici nazionali troppo
frammentati all’interno dell’UE era-
no semplicemente troppo alti.  Nel
febbraio 2015 abbiamo quindi deci-
so di unire le forze a livello europeo
per affrontare tutte queste sfide con
un’Unione dell’Energia realmente
europea. Sono convinto che questo sia

il più ambizioso progetto in campo
energetico dal lancio della Comuni-
tà europea del carbone e dell’acciaio
negli anni ‘50. Sulla base dei suoi cin-
que capisaldi – solidarietà e fiducia per
garantire la sicurezza energetica; un
mercato europeo dell’energia total-
mente integrato; efficienza energeti-
ca; decarbonizzazione; ricerca, inno-
vazione e competitività – l’Unione
dell’Energia sta affrontando effica-
cemente proprio tutti questi aspetti e
negli ultimi anni sono stati fatti pro-
gressi notevoli a tutti i cinque livel-
li. Inoltre, l’introduzione del pac-
chetto legislativo “Energia pulita per
tutti gli europei” è stato un passo par-
ticolarmente importante che ha si-
gnificato mettere al primo posto l’ef-
ficienza energetica, raggiungere la lea-
dership energetica a livello mondia-
le nel settore delle energie rinnova-
bili e garantire un trattamento equo
per i consumatori.

Più rinnovabili, meno 
fossili e decentralizzazione
energetica
La mia ambizione è assistere, prima
delle elezioni europee del prossimo
anno, alla creazione di un nuovo
quadro giuridico che consenta la tra-
sformazione dei sistemi energetici eu-
ropei più completa e profonda dalla
rivoluzione industriale di 150 anni fa
ad oggi. All’atto pratico: abbandonare
i combustibili fossili, abbracciare le
energie rinnovabili e spingere per la
decentralizzazione dell’energia, pas-
sare da rigide strutture centralizzate
a soluzioni digitali e smart grid e ren-
dere tutto questo la colonna portan-
te dell’economia in Europa. È asso-
lutamente fondamentale, con questo
nuovo quadro giuridico, aprire la
strada alla modernizzazione dell’Eu-
ropa. Se lo faremo nel modo giusto,
i prossimi dieci anni potrebbero es-
sere un periodo di forte crescita per
l’Europa, traendo vantaggio dall’es-
sere gli apripista e da tutti gli inve-
stimenti fatti nella transizione ener-
getica. Ciò che facciamo oggi definirà
chiaramente il posto dell’Europa
nella mappa geopolitica di questo se-
colo. Anche i nostri concorrenti stan-
no capendo che chi guida l’economia
dell’energia pulita guiderà anche
l’economia globale. Voglio che
l’Unione Europea sia questo leader.
Vorrei sottolineare questi tre elementi
– solidarietà, trasformazione econo-
mica e città intelligenti – come un
esempio dei risultati tangibili per i
quali l’Unione dell’Energia dovreb-
be essere e sarà ricordata a lungo. Il
nostro obiettivo è stato molto chia-
ro fin dall’inizio: un’Unione del-
l’Energia in cui gli stati membri di-
pendano l’uno dall’altro per garanti-
re ai cittadini la sicurezza dell’ener-
gia su una base di reale solidarietà e
fiducia e un’Unione dell’Energia che
parli con una sola voce sul palco in-

ternazionale. Tutti i nuovi progetti per
reti di trasporto e distribuzione eu-
ropee dovrebbero rendere l’Unione
dell’Energia più resiliente. In prati-
ca, questo significa una diversifica-
zione delle rotte e dei fornitori sulla
base di condizioni e negoziazioni
ragionevoli e trasparenti con tutti i
nostri partner, in modo da aumenta-
re la concorrenza e garantire ai con-
sumatori europei tariffe più eque. 

Maggiore interconnessione
per migliorare la sicurezza
I nostri sforzi si sono concentrati sul-
la ristrutturazione del mercato interno
dell’energia poiché interconnessioni
migliori possono contribuire in ma-
niera sostanziale a migliorare la si-
curezza complessiva dei nostri ap-
provvigionamenti. Ciò è stato re-
centemente dimostrato da numero-
si progetti di sviluppo di infrastrut-
ture: la prima interconnessione tra la
Romania e la Bulgaria per il gas na-
turale; il Piano di interconnessione del
mercato energetico del Baltico per
l’avanzamento verso la sincronizza-
zione della rete elettrica degli stati bal-
tici con la rete elettrica europea at-
traverso la Lituania e la Polonia; la
realizzazione del terminale di Klai-
peda per il gas naturale liquefatto
(GNL) per consentire la diversifica-
zione dei nostri approvvigionamen-
ti energetici. La transizione energe-
tica in corso è un evento senza pre-
cedenti e di tale profondità che ha il
potenziale per trasformare la nostra
industria ed economia. Consideriamo,
in particolare, l’esempio della mobi-
lità e del settore automobilistico. Il
mondo dei trasporti sta cambiando ra-
dicalmente. La digitalizzazione, l’au-
tomazione e le fonti energetiche al-
ternative stanno mettendo alla pro-
va i modelli di business tradizionali e
stanno creando nuove opportunità.
Detto questo, il nostro obiettivo finale
resta produrre in Europa le automo-
bili più efficienti, pulite e competiti-
ve, realizzare per questi veicoli le in-
frastrutture più avanzate e moderne
e ridurre l’inquinamento atmosferi-
co che è causa di 400 mila morti pre-
mature in UE. A tale scopo, abbiamo
attuato alcune importanti strategie per
abbracciare gradualmente questo sce-
nario futuro: nuovi standard di emis-
sione per automobili e furgoni (am-
biziosi ma non destabilizzanti in
modo da lasciare un margine suffi-
ciente affinché l’industria possa in-
vestire in tecnologie pulite e i di-
pendenti possano aggiornare le loro
competenze); un maggiore supporto
allo sviluppo di infrastrutture per
combustibili alternativi (senza trala-
sciare alcuna regione se vogliamo che
i consumatori passino alle automobili
a basse/zero emissioni e abbiano fi-
ducia in esse); incentivi per l’acquisto
di vetture pulite da parte di autorità
pubbliche (un altro elemento che

n proverbio dice: se vuoi arrivare in
fretta, va’ da solo, se vuoi andare lon-
tano, cammina in compagnia. Con
l’Unione dell’Energia, tuttavia, sono
convinto che si sia riusciti a fare en-
trambe le cose: andare lontano e di
buon passo. Dopo neppure tre anni
dalla pubblicazione della strategia
dell’Unione dell’Energia, la Com-
missione europea ha discusso quasi
tutte le proposte e iniziative che in-
tendevamo realizzare. L’energia e il
clima sono le nostre priorità, anche
alla luce dell’impegno comune sancito
dall’Accordo di Parigi e della nostra
ambizione a essere i leader della
transizione globale verso un’econo-
mia pulita. Il nostro obiettivo resta
chiarissimo: entro il 2019 l’Unione
dell’Energia non deve più essere una
politica. Deve essere una realtà. Nel
2014, quando ho assunto l’incarico di
vicepresidente dell’Unione del-
l’Energia, il mercato energetico in-
terno dell’UE era estremamente
frammentato. Nonostante le regole
stabilite a livello europeo, nel setto-
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MAROŠ ŠEFČOVIČ

Diplomatico slovacco, dal 2014 è a capo
del team del progetto Energy Union
composto da 14 commissari. 
Dal 2010 al 2014 è stato vicepresidente
della Commissione europea responsabile
delle relazioni interistituzionali 
e dell’amministrazione. In precedenza, 
è stato Commissario europeo per
l’istruzione, la formazione, la cultura 
e la gioventù.

L’ampliamento e l’integrazione 
dei sistemi di approvvigionamento
e una più capillare diffusione 
delle fonti rinnovabili,
costituiscono solo alcuni degli
obiettivi già raggiunti dall’Unione.
Un progetto che diverrà realtà
compiuta entro il 2019

Verso un sistema
più resiliente

Unione dell’Energia/Un anno fondamentale
per il consolidamento 
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indica alle aziende che ci sarà mercato
per i loro prodotti); una spinta verso
lo sviluppo di tecnologie avanzate per
batterie (il cuore della mobilità elet-
trica, con un potenziale valore di 250
miliardi di euro all’anno). Non ci sono
altre soluzioni, considerando che le at-
tività di trasporto in Europa sono de-
sinate ad aumentare. Tra il 2010 al
2050, infatti, si prevede che il tra-
sporto di passeggeri aumenterà del 42
percento e che il trasporto merci cre-
scerà del 6 percento. Preparare il set-
tore per i radicali cambiamenti futu-
ri è cruciale per l’economia europea,
dato che il settore del Trasporto e Ma-
gazzinaggio in UE impiega oltre 11
milioni di persone, rappresentando
più del 5 percento dell’occupazione
totale e quasi il 5 percento del PIL
dell’UE. Credo fermamente che il no-
stro futuro economico dipenda dal-
la nostra leadership nelle soluzioni di
domani e una mobilità pulita è par-
te di questa strategia, rappresentan-
do un ulteriore passo decisivo e cre-
dibile nell’attuazione dell’Accordo

di Parigi. In Europa, il trasporto è il
responsabile di quasi un quarto del-
le emissioni di gas serra ed è la prin-
cipale fonte di inquinamento delle no-
stre città. Tuttavia, come diventa
ogni giorno più evidente, obiettivi cli-
matici ambiziosi possono anche si-
gnificare innovazioni altrettanto am-
biziose. Il crollo di Kodak – conse-
guenza di uno stravolgimento tec-
nologico – deve rappresentare un mo-
nito per tutti noi. L’innovazione è an-
che al centro di un’altra iniziativa lan-
ciata sotto il patrocinio dell’Unione
dell’Energia: le città intelligenti. I sin-
daci vogliono intervenire, per esem-
pio, a livello di mobilità intelligente,
economia circolare e abitazioni elet-
triche. Da parte sua, la Commissio-
ne desidera rendere più semplice il
raggiungimento di questi ambiziosi
obiettivi. Per questo motivo, insieme
alla Banca europea degli investimen-
ti (BEI), abbiamo lanciato lo stru-
mento URBIS (Urban Investment
Support - sostegno agli investimen-
ti urbani), concepito per offrire alle

città consulenze personalizzate su
come finanziare i loro progetti smart,
innovativi e verdi, sfruttando capita-
li e risorse esistenti. Dobbiamo esse-
re ancora più abili e mirati nell’utilizzo
degli strumenti a nostra disposizione.
Quando entro in contatto con i sin-
daci, non perdo mai l’occasione di lan-
ciare questo appello: osate! Sono
convinto che questo sia il momento
giusto per invitare gli imprenditori a
implementare nelle nostre città nuo-
ve tecnologie per l’utilizzo delle
energie rinnovabili, per le infra-
strutture di ricarica delle auto pulite,
per il miglioramento dell’isolamen-
to degli edifici pubblici. In altre pa-
role, questo è il momento di rivolu-
zionare la vita nelle città europee. 

Coinvolgimento dei settori
della società e azioni 
a livello locale
La decisione unilaterale dell’ammi-
nistrazione statunitense di abbando-
nare l’Accordo di Parigi è stata una
grande delusione per tutti noi, im-

pegnati a raggiungere e rispettare l’ac-
cordo e ad intervenire a livello cli-
matico. Contemporaneamente, siamo
stati testimoni di un’incredibile mo-
bilitazione da parte di altri attori, come
le regioni e le città. Ed è evidente
come, in tutto il mondo, le regioni e
le città, con le loro politiche lungi-
miranti, possano effettivamente essere
un cosiddetto “agente di cambia-
mento” per rendere più resiliente
l’Unione dell’Energia. Da Atlanta a
Seoul, da Hannover a Zagabria, le cit-
tà hanno già intrapreso iniziative
concrete per sviluppare e implemen-
tare nuove tecnologie a supporto
della transizione energetica. Fatto
assolutamente sensato. Quasi il 54
percento della popolazione mondia-
le vive in città, il 70 percento del-
l’energia mondiale viene consumata
nelle città e più dell’80 percento del-
le attività economiche mondiali si
svolgono in esse. Questo è il motivo
per cui sono estremamente orgo-
glioso dell’istituzione del Patto mon-
diale dei sindaci e del Patto europeo:
entrambi dimostrano che, quando i
sindaci condividono una visione, i ri-
sultati arrivano. Solo un esempio tra
tanti: l’impegno di oltre 7.500 città a
ridurre le emissioni di CO2, assunto
nell’ambito del Patto mondiale dei
sindaci, è un’impresa ambiziosa che
supera le emissioni annuali totali del
Giappone o del Brasile ed equivale al-
l’eliminazione di circa 260 milioni di
automobili dalle nostre strade. L’UE
è molto fortunata: i nostri cittadini
danno prova di un forte sostegno alle
soluzioni energetiche e di tutela del
clima innovative e, di fatto, si aspet-
tano che agiamo. E questa è anche la
nostra convinzione: se desideriamo
che l’Unione dell’Energia abbia suc-
cesso, dobbiamo agire a livello loca-
le e aumentare il coinvolgimento di-
retto di tutti i settori della società.
Ecco perché considero questo come
il nostro anno dell’impegno. 
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OBIETTIVI DI EFFICIENZA

La quota di energie rinnovabili
nel mix energetico dell’UE
continua a salire ed è sulla
buona strada per raggiungere
l’obiettivo del 20% nel 2020.
Tutti gli obiettivi sono stati visti
al rialzo per il 2030, soprattutto
per quanto riguarda la riduzione
della CO2 che dovrebbe
raggiungere quota -40%.
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DUE ANDAMENTI INVERSI

Tra il 1990 e il 2016, il PIL
combinato dell’UE è cresciuto
del 53%, mentre le emissioni
totali sono diminuite del 23%,
da cui scaturisce il dato
sull’intensità delle emissioni
sull’economia europea
(rapporto tra emissioni e
aumento del PIL, 1990=100).

Fonte: Commissione europea

Fonte: Eurostat
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l nostro pianeta è sempre più esposto
alle conseguenze del cambiamento cli-
matico e dell’esaurimento delle ri-
sorse, per questo è necessaria un’azio-
ne tempestiva che ci consenta di
adeguarci a un modello più sosteni-
bile. L’abbandono dei combustibili
fossili e la decarbonizzazione del si-
stema energetico sono la priorità a
lungo termine dell’UE. 
Circa due anni fa, 195 paesi hanno sti-
pulato il primo accordo universale
giuridicamente vincolante sul clima,
l’Accordo di Parigi, e l’Unione eu-
ropea è stata un mediatore chiave. Ma
una cosa è siglare un accordo, un’al-
tra è applicarlo. L’UE è intenziona-
ta a farsi carico delle proprie re-
sponsabilità e a essere in prima linea
nell’adempimento degli impegni as-
sunti a Parigi. La trasformazione del
settore energetico, responsabile di due
terzi delle emissioni totali, è un pas-
so fondamentale in questa direzione. 
A fine 2016, la Commissione ha ela-
borato il pacchetto di proposte legi-

I
MIGUEL ARIAS
CAÑETE

È commissario europeo per l’Azione 
per il Clima e l’Energia nella
commissione Juncker dal 1° novembre
2014.  Membro del Partito Popolare, 
è stato ministro dell’Agricoltura,
dell’Alimentazione e dell’Ambiente 
nel governo spagnolo dal 2011 al 2014 
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Nell’ottica di una diversificazione
delle fonti, le energie alternative
sono immancabilmente al centro
del dibattito. Per conseguire gli
obiettivi concordati a Parigi per 
il 2030 occorreranno investimenti
supplementari dell’ordine di 180
miliardi di euro l’anno

Leader nella lotta 
ai cambiamenti climatici

Il futuro mix/Costi e opportunità di rinnovabili, tecnologie pulite ed efficienza 
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slative “Energia pulita per tutti gli Eu-
ropei”. Tramite otto atti legislativi
nuovi o rivisti, questo pacchetto de-
finisce un quadro normativo più
avanzato e progressivo volto ad age-
volare gli investimenti necessari per
la modernizzazione dell’economia
europea. Tali investimenti consenti-
ranno all’UE di ridurre le emissioni
di gas a effetto serra di almeno il 40
percento entro il 2030 e di raggiun-
gere le zero emissioni entro il 2050,
contribuendo al contempo alla crescita
e all’occupazione in Europa. Si trat-
ta di obiettivi ambiziosi, ma siamo cer-
ti che, adottando le misure giuste, riu-
sciremo a realizzarli. Consapevole
dell’importanza dell’Accordo di Pa-
rigi per la modernizzazione dell’in-
dustria e dell’economia dell’UE, la
Commissione vi vede un’enorme op-
portunità per le aziende europee, ma
anche per promuovere energie rin-
novabili, efficienza energetica e con-
correre allo sviluppo di un mercato
delle tecnologie pulite a livello globale.

Il ruolo del sistema finanziario
Siamo convinti che per conseguire
una crescita più sostenibile tutti deb-
bano fare la propria parte e ciò vale
anche per il sistema finanziario, che
può e deve svolgere un ruolo di pri-
mo piano. A tal fine, la Commissio-
ne sta elaborando le riforme neces-
sarie per trasformare il sistema fi-
nanziario. L’Accordo di Parigi ha
inviato un chiaro segnale ai mercati
dei capitali e agli investitori – pubblici
e privati – ovvero che la transizione
globale verso l’energia pulita è desti-
nata a continuare e che abbiamo la re-
sponsabilità storica non solo di rico-
noscere tale processo, ma anche di
promuoverlo con tutti i mezzi a no-
stra disposizione. I progetti approvati
in ambito energetico – con priorità
data a efficienza energetica, energie
rinnovabili e infrastrutture energeti-
che – rappresentano già il 24 percento
dei finanziamenti totali approvati dal

Fondo europeo per gli investimenti
strategici (FEIS). Nel periodo 2014-
2020, i Fondi strutturali e d’investi-
mento europei (fondi ESI) investi-
ranno 17 miliardi di euro nell’effi-
cienza energetica e anche la Banca eu-
ropea per gli investimenti (BEI) par-
tecipa in larga misura al finanzia-
mento di tali progetti. Sono certo che
in futuro questi numeri aumente-
ranno significativamente. 
Si prevede che per conseguire gli
obiettivi 2030 dell’UE concordati a
Parigi, compresa la riduzione del 40
percento delle emissioni di gas serra,
occorreranno investimenti supple-
mentari dell’ordine di 180 miliardi di
euro l’anno. A tal proposito, l’8 mar-
zo la Commissione ha annunciato un
piano d’azione per un’economia più
verde e più pulita, rivelando la pro-
pria strategia per un sistema finan-
ziario che sostenga il programma
dell’UE per clima e sviluppo soste-
nibile. Gli investimenti globali sono
senza dubbio la chiave della lotta al
cambiamento climatico, con miglia-
ia di miliardi già investiti in energie
rinnovabili ed efficienza energetica.
Tuttavia, non è ancora abbastanza. Per
conseguire i nostri obiettivi dobbia-
mo aumentare il flusso di capitali pri-
vati verso gli investimenti verdi e so-
stenibili. L’Accordo di Parigi rap-
presenta un’enorme opportunità di
investimento e grazie a questo piano
d’azione l’Europa diventerà la prin-
cipale destinazione mondiale degli in-
vestimenti in tecnologie pulite. Con
la creazione di un ambiente favorevole
agli investimenti in innovazione e mo-
dernizzazione per tutti i settori chia-
ve, l’UE sta dando il buon esempio.
Questo piano d’azione affronta di-
verse sfide: la mancanza di una defi-
nizione di “investimento sostenibile”
verrà risolta da una classificazione del-
l’UE (tassonomia) delle attività so-
stenibili. Inoltre, verranno introdot-
ti standard e marchi per i prodotti fi-
nanziari “verdi”, per dare certezza agli

investitori e chiarire il dovere degli in-
vestitori istituzionali di tener conto dei
fattori di sostenibilità al momento di
stanziare le risorse. Riconoscendo
che banche e imprese di assicurazio-
ne spesso non prestano sufficiente-
mente attenzione ai rischi climatici e
ambientali, verrà valutata la necessi-
tà che i requisiti patrimoniali riflet-
tano l’esposizione a tali fattori, raf-
forzando al tempo stesso la comuni-
cazione di informazioni di carattere
non finanziario. In futuro saranno in-
dubbiamente necessari ulteriori prov-
vedimenti, ma sono certo che abbia-
mo imboccato la strada che ci con-
durrà alla trasformazione dell’eco-
nomia europea e dunque al conse-
guimento degli obiettivi di sosteni-
bilità climatica, ambientale e sociale,
compresi l’Accordo di Parigi e gli
obiettivi di sviluppo sostenibile del-
le Nazioni Unite. 

Gli obiettivi per le rinnovabili
Quando si parla del futuro mix ener-
getico dell’Europa, le rinnovabili
sono immancabilmente al centro del
dibattito. L’UE è e deve rimanere lea-
der mondiale nella promozione e nel-
lo sviluppo delle energie rinnovabi-
li, incoraggiando il passaggio a
un’economia a basse emissioni di
carbonio e guidando la lotta al cam-
biamento climatico. Ritengo che le
argomentazioni a favore delle rin-
novabili siano più solide che mai. Le
cifre del 2016 fornite dall’Agenzia in-
ternazionale per le energie rinnova-
bili, IRENA, mostrano che la capa-
cità di generazione da rinnovabili
continua ad aumentare, con un in-
cremento globale del 9 percento lo
scorso anno rispetto al 2015. Nel
2016, il livello di crescita in Europa
si aggirava attorno al 5 percento e ciò
è in gran parte dovuto al fatto che
l’UE sta già facendo più degli altri.
L’UE dispone di una potenza instal-
lata pro capite da rinnovabili due vol-
te superiore a quella della Cina (0,8

kW pro capite contro 0,4 kW pro ca-
pite) e quattro volte superiore a
quella del resto del mondo (0,2 kW
pro capite). Con il calo significativo
dei costi delle energie rinnovabili re-
gistratosi negli ultimi anni – al pun-
to che il costo di produzione è sem-
pre più vicino se non inferiore a quel-
lo dell’energia derivata da combu-
stibili fossili – gli argomenti a favo-
re degli investimenti nelle nuove
tecnologie sono sia di tipo ambien-
tale che economico. In quanto re-
sponsabili politici abbiamo il dovere
di assicurare non solo che le nostre
norme e regolamentazioni guidino
innovazione e investimenti – laddo-
ve i costi di produzione non sono fal-
sati dalle sovvenzioni – ma anche che
intervengano quando insorgono de-
gli ostacoli. 
Intendiamo fissare un obiettivo del 27
percento di rinnovabili per il 2030.
Gli stati membri sono disposti ad ap-
provare questa proposta e constato
con piacere che il Parlamento euro-
peo preme per un approccio ancora
più audace. È opportuno sottolinea-
re che, stando a un recente studio del-
l’IRENA, anche con le tecnologie
odierne è realistico attendersi che
l’UE raggiunga una quota del 34 per-
cento di rinnovabili entro il 2030.
Queste misure dovrebbero fornire la
sicurezza necessaria per incentivare gli
investimenti nelle rinnovabili e riaf-
fermare il nostro forte impegno nei
confronti di un’energia pulita. Insie-
me alla riduzione delle emissioni dei
gas serra, al sistema di scambio del-
le quote di emissione (ETS) e ad al-
tre politiche in materia di cambia-
mento climatico, le rinnovabili con-
tribuiranno alla riduzione di un ter-
zo dell’intensità di carbonio dell’UE
tra il 2020 e il 2030.
Il comparto delle rinnovabili impie-
ga già oltre 1 milione di persone e ge-
nera un fatturato annuo di 150 mi-
liardi di euro. L’attuazione dell’inte-
ra gamma delle politiche dell’Unio-

ne dell’Energia – comprese le diret-
tive riviste sull’efficienza energetica e
sul rendimento energetico nell’edili-
zia, l’ETS rivisto e il nuovo assetto di
mercato – potrebbe creare fino a
900.000 nuovi posti di lavoro netti
nell’UE entro il 2030. Sul fronte del-
la sicurezza energetica, l’impiego
delle energie rinnovabili ha già con-
sentito una riduzione delle importa-
zioni di combustibili fossili per un va-
lore di circa 20 miliardi di euro.
Inoltre, grazie alle rinnovabili entro
il 2030 l’Europa potrebbe rispar-
miare circa 60 miliardi di euro al-
l’anno di importazioni di combusti-
bili fossili, l’equivalente dell’attuale
PIL del Lussemburgo. Tutti questi
benefici sono a portata di mano.
Scommettendo massicciamente sul-
le rinnovabili, l’Europa sarà in grado
di fornire energia pulita a tutti i suoi
cittadini e di mantenersi alla guida
della transizione energetica globale
traducendo l’Accordo di Parigi in
azioni concrete.

Allo stesso tempo, nel futuro imme-
diato il gas dovrebbe continuare ad af-
fiancare le fonti rinnovabili durante
la transizione verso un’economia de-
carbonizzata. In tale contesto, è es-
senziale che tutti gli stati membri be-
neficino di un approvvigionamento di
gas diversificato e di condizioni di
mercato competitive, per garantire
che nessun consumatore europeo
paghi più del necessario.

L’Unione energetica
Tutte le azioni e le iniziative europee
menzionate fanno capo a uno dei
progetti più importanti che l’UE si
sia mai impegnata ad attuare: l’Unio-
ne dell’Energia. In un mondo in ra-
pido cambiamento e fortemente ca-
ratterizzato dall’insicurezza, l’UE
deve avanzare unita e, ora più che
mai, ricercare opzioni energetiche di-
verse, accessibili e affidabili. La si-
curezza energetica è una delle prin-
cipali sfide che l’Europa è chiamata
ad affrontare e l’Unione dell’Energia

è volta a facilitare la libera circola-
zione transfrontaliera dell’energia e
a consentire un approvvigionamen-
to sicuro a ogni paese e cittadino UE.
L’obiettivo a lungo termine del pro-
getto è quello di un’economia so-
stenibile, a basse emissioni di carbo-
nio e rispettosa dell’ambiente. In
questo modo l’Unione, in prima li-
nea nella lotta al cambiamento cli-
matico, diventerebbe leader mondiale
nelle rinnovabili e nelle tecnologie
energetiche pulite. Per questo è fon-
damentale diversificare le fonti di
energia, migliorare l’efficienza ener-
getica per ridurre la dipendenza dal-
le importazioni, decarbonizzare l’eco-
nomia e promuovere tecnologie
energetiche pulite, ricerca e innova-
zione. Inoltre, è assolutamente es-
senziale creare un mercato energetico
europeo resiliente e integrato – il
mercato interno dell’energia – e in-
centivare allo stesso tempo la pro-
duzione energetica europea interna,
mantenendo come priorità lo svi-

luppo delle fonti rinnovabili. Certo,
non possiamo ignorare le diversità in
termini di mix energetici e strutture
economiche degli stati membri, da
prendere attentamente in conside-
razione ai fini della transizione ver-
so un’economia moderna e pulita. Si
tratta tuttavia di un progetto comu-
ne nei confronti del quale tutti gli sta-
ti membri hanno garantito il proprio
impegno, dunque nessuno deve es-
serne escluso.
L’efficienza energetica è uno dei
modi più economicamente vantag-
giosi per favorire la transizione ver-
so un’economia a basse emissioni di
carbonio, una politica fondamentale
per l’attuazione dell’Accordo di Pa-
rigi, nonché un modo efficiente per
creare opportunità d’investimento, sti-
molare la crescita e aumentare l’oc-
cupazione interna. È importante ca-
pire che in passato vi era una chiara
correlazione tra i consumi energeti-
ci e la crescita del PIL, possibile
solo in caso di incremento dei con-
sumi di energia. Tuttavia, negli ulti-
mi anni siamo riusciti a dissociare
completamente questi due elementi.
Mentre tra 2005 il 2015 il PIL è au-
mentato di circa il 10 percento, il con-
sumo di energia primaria è diminui-
to all’incirca dell’11 percento. 
Il segnale è chiaro: energia pulita e
crescita economica possono andare di
pari passo. Ed è questa la direzione del
futuro mix energetico europeo. Il
tempo non è sicuramente dalla nostra
parte e non possiamo concederci il
lusso di aspettare. Promuovendo
l’energia pulita, l’UE è determinata
a mantenere la propria leadership nel-
la lotta al cambiamento climatico. In-
coraggiamo caldamente gli altri pae-
si a unirsi ai nostri sforzi e ci augu-
riamo di riuscire a coinvolgere tutti,
in quanto l’unico modo per salvare il
nostro pianeta è agire insieme facendo
fronte comune.
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La Commissione europea intende fissare un obiettivo del 27 percento
di rinnovabili per il 2030. Secondo l’IRENA, anche con le tecnologie
odierne è realistico attendersi che l’UE possa raggiungere una quota 
del 34 percento.

Per conseguire gli obiettivi 2030 previsti dall’Accordo sul clima 
di Parigi, compresa la riduzione del 40 percento delle emissioni 
di gas serra, occorreranno investimenti supplementari dell’ordine 
di 180 miliardi di euro.

L’attuazione delle politiche dell’Unione dell’Energia – comprese 
quelle sull’efficienza e sul rendimento energetico nell’edilizia, l’ETS rivisto 
e il nuovo assetto di mercato – potrebbe creare 900.000 nuovi 
posti di lavoro entro il 2030.

Grazie all’impiego delle energie rinnovabili entro il 2030 l’Europa 
potrebbe risparmiare circa 60 miliardi di euro all’anno
di importazioni di combustibili fossili, l’equivalente dell’attuale PIL 
del Lussemburgo.VE

RS
O 

IL 
20

30
:c

os
ti 

e o
pp

or
tu

ni
tà

L’asse orizzontale rappresenta l’impiego delle energie rinnovabili, con le possibili opzioni (REmap)
organizzate in base al costo da sinistra a destra. L’asse verticale rappresenta i “costi di sostituzione”,
ovvero le differenze tra il costo livellato dell’energia (LCOE) per le rinnovabili e le tecnologie 
convenzionali che sostituiscono. Le opzioni REmap con costi di sostituzione negativi sono 
più economiche delle tecnologie convenzionali.

IL 27% È UN OBIETTIVO RAGGIUNGIBILE

Fonte: IRENA
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opo la Brexit, in molti paesi membri, il sostegno all’Europa
è aumentato sensibilmente e si avverte un’esigenza genera-
le di rafforzare l’Unione europea e l’eurozona. Lo dice Her-
man Van Rompuy, ex primo ministro del Belgio e presiden-
te del Consiglio europeo tra il 2009 e il 2014, in un’intervi-
sta esclusiva a World Energy. Negli anni del mandato di Van
Rompuy, l’eurozona ha affrontato e superato la crisi del de-
bito della Grecia. Sono state create nuove istituzioni come il
Meccanismo europeo di stabilità e il Fondo europeo di sta-
bilità finanziaria. Oggi l’Unione europea si trova a far fron-
te a nuove sfide, come l’immigrazione e la Brexit. Bruxelles
e le principali capitali europee sono impegnate in un processo
di rilancio e di riforma dell’Unione europea e dell’eurozona.
Le proposte di approfondire l’Unione economica e monetaria
(Emu), di dar vita a una reale difesa europea e gli sforzi per
gestire in modo comune l’immigrazione hanno suscitato le
speranze di molti cittadini europei. Insieme a Van Rompuy,
abbiamo cercato di capire se l’eurozona è realmente uscita più
forte dalla crisi finanziaria, se è davvero possibile un proget-
to di rilancio del progetto europeo e se c’è il rischio che si ve-
rifichino nuove crisi in futuro.

Una delle principali sfide per il suo mandato come
presidente del Consiglio europeo è stata la crisi del debito
della Grecia. Nel 2018 il paese uscirà finalmente dal
programma di salvataggio. Possiamo affermare che ora l’UE
è più forte, con istituzioni economiche più solide?

La prima crisi greca è stata una crisi esistenziale per l’euro-
zona. Se la Grecia avesse dovuto lasciare l’eurozona, nel 2010-
2013, sarebbe stato l’inizio della fine: la rottura dell’area euro.
A causa di ciò che fu chiamata “la contaminazione”, dopo la
Grecia anche altri avrebbero dovuto lasciare l’eurozona: gli ir-
landesi, i portoghesi, gli spagnoli, e persino Cipro. La seconda
crisi greca, nel 2015, non era più una crisi esistenziale per l’eu-
rozona, ma solo un grande problema per il paese. Abbiamo so-
stenuto la Grecia con un nuovo pacchetto di salvataggio da ol-
tre 86 miliardi di euro. Ciò a cui ci troviamo ad assistere oggi
è qualcosa di inaspettatamente positivo. Se la Grecia imple-
menterà il programma e le riforme richieste sarà sul giusto cam-
mino di consolidamento fiscale. La loro ambizione è di andare
sui mercati senza ulteriore aiuto. Non so se accadrà, ma in ogni
caso non hanno bisogno di sostegno addizionale. Quindi, per
me, il problema esistenziale (per l’eurozona) era già supera-
to all’inizio del 2013. Tutto ciò che è seguito è stato impor-
tante per la Grecia, ma non minacciava più l’eurozona.

Ma c’è ancora il rischio di una crisi esistenziale per l’UE?
Abbiamo sempre nuove sfide e problemi che non sono stati
del tutto superati. Fa parte della vita. Il rischio di una crisi esi-
stenziale per l’immediato futuro non c’è, e questo è vero già
da cinque anni. Siamo in una buona forma. Se guardiamo l’eco-
nomia, nell’Unione europea abbiamo creato 9 milioni di po-
sti di lavoro dal 2014. Il nostro Prodotto interno lordo (PIL)
pro capite sta crescendo più rapidamente che negli Stati Uni-
ti. Quando affermi qualcosa di positivo, ti sentirai sempre dire
che ci sono ancora problemi. Lo sappiamo che ci sono, ma
c’è un’enorme differenza tra un problema esistenziale e pro-
blemi correnti. Oggi non c’è il rischio di una minaccia esi-
stenziale per l’immediato futuro. Se però mi chiede se siamo
sufficientemente equipaggiati per una nuova crisi finanziaria,
la mia risposta è negativa. Abbiamo già fatto molto per raf-
forzare l’Unione bancaria, l’Unione fiscale, l’Unione eco-
nomica, ma dobbiamo fare di più. Ecco perché molti di noi
sperano che Francia e Germania abbiano successo nel fare pro-
poste per il rafforzamento dell’eurozona. Sappiamo che se una
nuova crisi finanziaria dovesse verificarsi, anche se abbiamo
fatto molto in passato, non saremmo sufficientemente soli-
di per farvi fronte.

Dopo lo shock della Brexit, Bruxelles e le principali capitali
europee hanno iniziato a lavorare per il rilancio del progetto
dell’Unione. Alcuni paesi lavorano su un’ambiziosa riforma
dell’UE. C’è sufficiente consenso per una riforma di questa
portata?

RICCARDO
FRADDOSIO 

Dal 2015 è il corrispondente 
di Agenzia Nova da Bruxelles, 
dove si occupa di affari europei,
della Nato, della politica estera 
e di sicurezza dell’Unione europea.
In passato si è occupato anche 
di BCE, dell’economia e della
politica monetaria dell’UE 
e di cyber security.

Abbiamo un momento propizio, fino
alla fine dell’anno, per vedere cosa
possiamo fare non solo per l’eurozona
ma anche per il rafforzamento dell’area
Schengen, per l’approfondimento del
mercato unico e per la difesa europea

Colloquio/Herman Van Rompuy, primo presidente 
del Consiglio europeo

Nove mesi 
per riformare l’UE D

Herman Van Rompuy 
Eletto primo presidente del Consiglio europeo 
nel novembre 2009, Herman Van Rompuy ha
assunto il proprio incarico all’entrata in vigore 
del trattato di Lisbona, il 1° dicembre 2009. 
Nel 2012 è stato rieletto per un secondo
mandato che si è concluso nel 2014. Al momento
della sua prima elezione era il primo ministro 
del Belgio, paese in cui aveva svolto 
in precedenza la funzione di presidente 
della Camera dei rappresentanti. 

LA UE DOPO LA UE
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funziona ancora perché è di reciproco interesse. Il nostro in-
teresse è evidente, ma anche la Turchia non ha alcun vantaggio
ad aprire di nuovo le frontiere. Finirebbe per attrarre di nuo-
vo rifugiati. Queste persone vorranno prima di tutto rag-
giungere l’Europa, ma molte rimarranno in Turchia, che ospi-
ta già 2,5 milioni di rifugiati siriani.

La crisi migratoria sarà l’ultima crisi esistenziale per l’UE?
Considerata l’esplosione demografica in Africa, la possibili-
tà che sia l’ultima crisi è bassa. L’Africa, se le cose non cam-
bieranno, da qui alla fine del secolo avrà 4 miliardi di abitanti.
È il continente che cresce più rapidamente a livello mondia-
le. Entro la fine del secolo, avrà il 40 percento della popola-
zione del mondo. È una sfida. Questo è il motivo per cui
l’Unione europea sta investendo in Africa. In passato abbia-
mo investito nei settori “soft” come l’educazione, la salute,
la costruzione delle istituzioni. Invece dobbiamo essere
molto attivi anche in quelli direttamente connessi alla crescita
economica. I cinesi lo stanno facendo e anche i giapponesi stan-
no investendo di più in Africa per ragioni geopolitiche. È nel
nostro interesse di europei farlo. Uno di questi interessi è quel-
lo di limitare il più possibile l’immigrazione. Più fermeremo
l’immigrazione irregolare, più avremo sostegno per la mi-
grazione legale. Se non riesci a controllare l’immigrazione ir-
regolare, puoi scordarti di avere il sostegno della popolazio-
ne per quanto riguarda la migrazione legale. Quindi proba-
bilmente non è stata l’ultima crisi esistenziale. Ma dobbiamo
fare quanto è in nostro potere per evitarne un’altra.

Il Regno Unito non è mai stato un membro dell’eurozona.
La Brexit non minaccia l’area euro. Ma sicuramente, dopo la
Brexit, c’è oggi un maggior bisogno generale di approfondi-
re e rafforzare l’Unione economica, l’Unione europea e l’eu-
rozona. Possiamo notare che in molti stati membri dell’UE
il sostegno all’Unione è aumentato sensibilmente dopo il re-
ferendum britannico. Le persone non vogliono andare ver-
so l’instabilità, e l’uscita (dall’UE) è un fattore di instabilità.
Ecco perché oggi c’è un umore più favorevole a nuove am-
biziose iniziative per l’Europa. Certo, abbiamo dovuto tro-
vare un compromesso anche nella crisi dell’eurozona del 2010-
2013, tra due scuole: la scuola del nord e la scuola del sud, la
scuola di quanti insistono sulla responsabilità e la scuola del-
la solidarietà. Serve tempo per fare adattamenti e correzio-
ni. Nell’eurozona avremo sempre queste tensioni, dovremo
sempre creare un ponte tra queste differenze. È possibile, an-
che se non facile. Occorrono tempo e leadership. Ecco per-
ché il ruolo di Francia e Germania è così importante. La Ger-
mania è molto rappresentativa per la mentalità del nord, e la
Francia, pur non essendo parte del sud, è molto sensibile ai
messaggi che giungono dai paesi del Mediterraneo. Quando
la Francia e la Germania raggiungono un compromesso, è un
modello per gli altri, nell’Unione europea e in particolare nel-
l’eurozona. Sarà sufficiente? Posso solo dare una risposta di
speranza. Non c’è certezza su questo, anche se abbiamo un
momento propizio fino alla fine dell’anno per vedere cosa pos-
siamo fare non solo per l’eurozona ma anche per il rafforza-
mento dell’area Schengen, per l’approfondimento del mer-
cato unico, per la difesa europea e altri temi. Non abbiamo
anni di fronte a noi, ma mesi. Alla fine dell’anno entreremo
in un momento differente, con i negoziati per la Brexit e l’av-
vio della campagna per le elezioni europee del 2019.

Il presidente della Commissione europea, Jean-Claude
Juncker, ha detto che è il momento di smettere di parlare 
di Stati Uniti d’Europa perché la gente non li vuole (2016). 
È d’accordo con Juncker? 

L’ho detto anni fa. Dobbiamo evitare dibattiti ideologici. Uno
di questi è se vogliamo più o meno Europa. Se chiedi alle per-
sone “volete più o meno Europa?”, molti diranno meno Eu-
ropa. Ma se chiedi “volete abbandonare l’eurozona?”, il 70-80
percento dirà di no. Molti populisti lamentano (contro Schen-
gen) che chiunque può entrare o uscire dal loro paese come
se nulla fosse. Ma quando chiedi ai giovani “vuoi tornare alle
frontiere interne?”, avrai una risposta negativa. Quando chie-
di se servono maggiori sforzi per rafforzare i confini esterni del-
l’area Schengen, o se serve una politica comune in materia di

asilo e immigrazione, le persone diranno di sì. Quindi bisogna
evitare dibattiti ideologici sugli Stati Uniti d’Europa.

Come presidente del Consiglio europeo, nel 2014 lei 
ha annunciato l’approvazione dell’accordo sul clima 
e l’energia, che introduceva un radicale taglio delle
emissioni di CO2 del 40 percento entro il 2030. Dopo anni,
come giudica l’impegno dell’UE su questi temi? Ritiene 
che i nuovi obiettivi siano realistici?

Abbiamo oltrepassato i nostri obiettivi precedenti. Prevede-
vano un taglio del 20 percento rispetto ai livelli del 1990 en-
tro il 2020. Faremo molto meglio del 20 percento in meno:
avremo una riduzione del 23-24 percento nel 2020. Nel frat-
tempo, il PIL è aumentato di oltre il 50 percento. Perciò ab-
biamo un forte aumento della crescita economica e una spet-
tacolare riduzione delle emissioni di gas a effetto serra. Pri-
ma guardiamo ciò che abbiamo raggiunto, poi potremo va-
lutare il realismo dei nuovi obiettivi. Abbiamo presentato, dopo
un lungo dibattito e con una decisione presa all’unanimità, un
obiettivo di riduzione del 40 percento entro il 2030. Natu-
ralmente dobbiamo fare di più per raggiungere questo
obiettivo. Servono sforzi aggiuntivi e ambizione, ma quan-
do vedo ciò che molti paesi hanno in cantiere, per esempio
sulle rinnovabili, non sono affatto disperato. Non tutti gli sta-
ti raggiungeranno l’obiettivo del 40 percento. Alcuni faran-
no di più, altri saranno meno ambiziosi. Si tratta di una me-
dia. La decisione sulla riduzione del 40 per cento è stata pre-
sa dopo una lunga consultazione interna all’Unione. È una
decisione del Consiglio europeo dei capi di stato e di gover-
no, presa all’unanimità. È senz’altro un obiettivo ambizioso,
ma non impossibile.

Lei ha una visione anche per il 2050?
Abbiamo realizzato l’obiettivo per il 2020. Ora dobbiamo fare
il nostro meglio per raggiungere l’obiettivo per il 2030. La pres-
sione è necessaria, anche sugli stati membri, affinché prendano
le decisioni necessarie in termini di efficienza energetica, svi-
luppo delle rinnovabili, misure per limitare le emissioni di gas
serra. Senza pressione, non si ottengono risultati.

Possiamo dire che anche la crisi migratoria è stata una crisi
esistenziale per l’UE? A suo avviso, è stata superata?

La crisi migratoria, che è stata una crisi esistenziale nel 2015-
2016, ha avuto le sue origini nel Medio Oriente: in Iraq, in
Siria, in Afghanistan. L’abbiamo superata grazie all’accordo
tra UE e Turchia che, a partire dal marzo 2016, ha fermato
quasi interamente i flussi migratori da quell’area. L’accordo
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IL BUCO NEI CONTI
Atene rivela il buco nei 
conti pubblici. Le principali
agenzie di rating
internazionali tagliano di un
punto il rating della Grecia.  

IL PRIMO
SALVATAGGIO 
NELLA STORIA
DELL’EUROZONA
Il Parlamento approva 
un piano di austerità,
grazie al quale la Grecia
ottiene un prestito di 110
miliardi di euro in tre anni,
di cui 80 a carico dei
partner dell’area euro 
e 30 a carico del FMI. 
Nel frattempo, il rating 
del paese è declassato 
a livello spazzatura.

SECONDO PIANO 
DI AUSTERITÀ 
Nuovo pacchetto di tagli
alla spesa pubblica 
e aumento di tasse. Dopo
l’annuncio che la Grecia
non raggiungerà gli obiettivi
di deficit stabiliti con 
i creditori internazionali 
per il 2011 e 2012, i 17
paesi della zona euro si
riuniscono per raggiungere
un nuovo accordo con 
gli investitori privati,
decurtando del 50
percento il valore nominale
dei bond greci in loro
possesso.  

TERZO PIANO 
DI AUSTERITÀ 
E NUOVO PRESTITO
In seguito a ulteriori tagli 
di spesa (terzo piano 
di austerità), i paesi
dell’eurozona concedono
ad atene un secondo
programma di aiuti pari 
a 140 miliardi di euro 
per salvarsi dal default. 
A novembre il Parlamento
adotta Il quarto piano 
di austerità.

IL DEFAULT
A giugno Atene non paga
1,6 miliardi di euro di
debito in scadenza al FMI.
Nonostante il popolo greco
avesse bocciato con 
un referendum l’accordo
con Commissione europea
e BCE, il governo guidato
da Tsipras accetta tutte 
le richieste dei creditori 
per lo sblocco dell’ultima
tranche del secondo
salvataggio. Ad agosto
viene approvato un terzo
piano di salvataggio (86
miliardi di euro in tre anni).

Theresa May firma 
la lettera di Londra a
Bruxelles per chiedere che
prenda formalmente via 
il processo di separazione.
Il 19 giugno, dopo il via
libera del parlamento,
comincia ufficialmente 
la prima fase del negoziato.
Il 10 novembre arriva
l’indicazione della data in
cui il Regno Unito sarà fuori
dall’Unione, ovvero il 29
marzo 2019 alle ore 23.

La vittoria del “Leave”: 
il 51,89% dei cittadini
britannici vota per l’uscita
della Gran Bretagna
dall’UE. Il primo ministro
David Cameron si dimette.
Alla guida del Paese arriva
Theresa May.  

Un numero sempre
crescente di rifugiati e 
di migranti si sposta verso
l’Unione europea per
richiedere asilo, viaggiando
attraverso il Mar
Mediterraneo, la Turchia 
e l’Europa sudorientale.  

L’Unione europea 
e il governo turco siglano
un accordo per rimandare
in Turchia tutti i migranti
irregolari che la
attraversano per arrivare
alle isole greche. La Turchia
riceve in cambio tre miliardi
di euro di aiuti.  

Gli eurodeputati hanno
approvato la posizione 
del Parlamento sulla riforma
del sistema di Dublino, 
che stabilisce il paese
responsabile per 
le domande di asilo. 
Il Parlamento potrà quindi
iniziare i negoziati con 
il Consiglio non appena
saranno chiare le posizioni
dei governi nazionali.
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nuovi giacimenti di gas ai confini del-
l’UE, sulla sponda orientale del Me-
diterraneo, e la decisione definitiva di
investire in produzione nella regione
forniscono ulteriori garanzie alla si-
curezza degli approvvigionamenti di
gas. Eppure la domanda che ci si pone
è sempre la stessa: il gas è un com-
bustibile di transizione o un punto
d’arrivo? Sono molte le voci a ri-
chiedere con urgenza l’abbandono
progressivo di tutti i combustibili fos-
sili, gas naturale compreso. Pur ri-
conoscendo che il metano può esse-
re soggetto a fuoriuscite se non è trat-
tato correttamente nella fase com-
presa tra l’estrazione e il trasporto,
l’aspetto positivo risiede nel fatto
che il gas naturale è il combustibile
fossile che emette la minor quantità
di gas serra. Infatti, se correttamen-
te estratto, trasportato e utilizzato
emette circa la metà della CO2 pro-
dotta dall’utilizzo del carbone. Gra-
zie alla sua flessibilità e ai rapidi
tempi di avvio, inoltre, il gas gioca un
importante ruolo di back-up per le
fonti rinnovabili elettriche intermit-
tenti. È per queste qualità che talvolta
il gas viene definito il miglior allea-
to delle rinnovabili.

L’aspetto negativo è tuttavia rappre-
sentato dal fatto che il gas naturale è
pur sempre un combustile fossile
che emette considerevoli quantità di
gas serra. Inoltre, il rischio di fuo-
riuscite, flaring e fughe ne ridimen-
siona i benefici. Secondo il Climate
Action Tracker, l’intero ciclo di vita
del gas (comprese la catena del com-
bustibile e la realizzazione delle tec-
nologie di conversione energetica)
comporta emissioni comprese tra i
410 e i 650 g di CO2 eq/kwh nel caso
delle centrali a ciclo combinato, che
costituiscono gli impianti di combu-
stione più efficienti. 

Come interpretare questa
contraddizione? 
Da una parte un ampio consenso
pubblico, un mercato interno dina-
mico e una vasta rete infrastruttura-
le che potrebbe sostentare in futuro
il sistema energetico europeo. Dal-
l’altra, emissioni di gas serra che sono
incompatibili con la lotta al cambia-
mento climatico. L’industria sta chie-
dendo ai decisori politici di non
puntare su un unico combustibile nel
mix energetico. I governi, piuttosto,
dovrebbero sforzarsi di regolamen-

tare la concorrenza tra i diversi com-
bustibili sulla base di tre obiettivi: so-
stenibilità, disponibilità e sicurezza
degli approvvigionamenti.
Al momento, l’impegno dell’UE è
indubbiamente rivolto a promuove-
re le energie rinnovabili. Nel 2015
le energie alternative hanno costi-
tuito il 17 percento del consumo fi-
nale complessivo di energia. Tutti i
dati indicano che nel 2020 sarà pos-
sibile raggiungere l’obiettivo con-
cordato di arrivare al 20 percento di
rinnovabili nel mix energetico eu-
ropeo. Nel pacchetto legislativo
“Energia pulita per tutti gli europei”,
la Commissione europea si prefigge
di arrivare entro il 2030 a una quo-
ta di energie rinnovabili pari al 27
percento del consumo finale com-
plessivo di energia. Nel febbraio
del 2018, l’Agenzia internazionale
per le energie rinnovabili (IRENA)
ha pubblicato uno studio sulle pro-
spettive delle rinnovabili nell’Unione
europea (Renewable energy pro-
spects for the European Union).
Lo studio conclude che, se si isti-
tuisse un quadro normativo ade-
guato e sufficientemente vincolante,
l’UE potrebbe già raddoppiare la
quota delle energie alternative nel
mix energetico con le tecnologie esi-
stenti, passando dal 17 percento del
2015 al 34 percento nel 2030. Lo
studio sottolinea inoltre che tutti i
paesi dell’UE hanno la possibilità (ef-
ficiente in termini di costo) di fare
maggiore ricorso alle fonti di ener-
gia rinnovabili. Per raggiungere
questo obiettivo, l’IRENA ha con-
cluso che sarebbe necessario un in-
vestimento annuo di 73 miliardi di
dollari. Ma anche sfruttando tutto il
potenziale delle rinnovabili, nel
2030 saranno ancora i combustibili
fossili a fornire la maggior parte del-
l’approvvigionamento energetico.
Secondo le previsioni dell’IRENA,
infatti, nel 2030 il gas sarà il com-
bustibile fossile più utilizzato, ma la
presenza del carbone rimarrà anco-
ra solida. L’UE, che è responsabile
di circa il 10 percento delle emissioni
di gas serra a livello mondiale, è fer-
mamente determinata a combattere
il cambiamento climatico interpre-
tando e perfezionando in modo am-
bizioso l’Accordo di Parigi. L’obiet-
tivo è di ridurre le emissioni euro-
pee dell’80-95 percento entro il
2050: sarà dunque necessario de-
carbonizzare completamente i settori
dell’energia elettrica, dei trasporti e
della termo-refrigerazione all’in-
terno dell’UE entro quella data.
Raggiungere simili obiettivi utiliz-
zando parte delle infrastrutture esi-
stenti e cambiando molto (ma non
completamente) l’attuale sistema
energetico implica che questa stra-
tegia dovrebbe mobilizzare tutte le
risorse disponibili nel modo più ef-
ficiente possibile.

La transizione low carbon
passa attraverso l’oro blu...
Il gas offre notevoli potenzialità al per-
corso di decarbonizzazione in Euro-
pa, sostituendo combustibili dalle
emissioni di CO2 più elevate e con-
tribuendo insieme alle rinnovabili a
soddisfare tanto la domanda di ener-
gia quanto le esigenze di flessibilità.
L’aumento dell’elettrificazione, d’al-
tra parte, modificherà il ruolo del gas
nel mix energetico. Sarà probabil-
mente necessario un maggiore coor-
dinamento tra energia elettrica e
gas, al fine di assicurare una più effi-
ciente interazione e per soddisfare sia
il carico di base quello di picco. Per
il futuro del gas, è importante che il
prezzo del carbonio e lo scambio del-
le quote di emissione di CO2 siano in-
dirizzati sulla strada giusta. Per il pe-
riodo successivo al 2020, la revisione
del Sistema europeo di scambio del-
le quote di emissione (ETS) prevede
che i settori presi in considerazione
riducano le proprie emissioni del 43
percento rispetto al 2005. A tal fine,
il numero complessivo delle quote di
emissione calerà a un ritmo del 2,2
percento l’anno a partire dal 2021. Si
tratta di un aumento notevole rispetto
alla fase attuale, in cui il ritmo della
flessione annua è dell’1,74 percento.
A quel punto sarebbe lecito aspettarsi
un aumento considerevole dei prez-
zi del carbonio, il che accelererebbe
l’abbandono del carbone da parte del-
l’UE. In quanto combustibile fossi-
le, anche per il gas l’estrazione, l’uti-
lizzo e lo stoccaggio del carbonio sarà
importante. Per il futuro a lungo ter-
mine dell’utilizzo del gas naturale, sarà
di cruciale importanza dimostrare
che si tratta di un’opzione economi-
camente realizzabile, sostenuta da
un quadro normativo adeguato e da
un’opinione pubblica favorevole. 
Una via interessante e promettente
per il futuro del gas è la decarboniz-
zazione da realizzarsi attraverso un
maggiore utilizzo di gas rinnovabili
“verdi”. Pur in seguito ad alcuni in-
terventi e modifiche, i gas rinnovabili
(specialmente biometano e idrogeno)
possono essere trasportati nei ga-
sdotti esistenti a un costo molto in-
feriore rispetto a quello che sarebbe
necessario sostenere per trasportare
la stessa quantità di energia sotto for-
ma di elettroni (il rapporto può arri-
vare fino a 1 a 10 a favore del gas). I
gas rinnovabili godono inoltre di un
evidente sostegno da parte della po-
litica. Ne sono un buon esempio il re-
cente annuncio del presidente francese
Macron di sostenere la produzione di
gas verdi con un finanziamento da 100
milioni di euro e la promessa di eli-
minare a tal fine alcuni ostacoli bu-
rocratici. La legge francese sulla tran-
sizione energetica si prefigge l’obiet-
tivo molto ambizioso di ottenere dai
gas rinnovabili 30 TWh del consumo
finale di energia entro il 2030. Se-
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uest’anno l’Europa ha affrontato un
inverno particolarmente rigido, e
sono molte le famiglie europee a
scaldarsi utilizzando il gas naturale. A
crescere è anche il consumo di gas nel-
la produzione di energia elettrica. Il
gas, inoltre, gioca un ruolo di back-
up per livelli superiori di fonti di ener-
gia rinnovabili intermittenti. Più di un
quinto del consumo energetico nel-
l’UE deriva dall’utilizzo di gas. Se-
condo l’Agenzia per la cooperazione
fra i regolatori nazionali dell’energia
(ACER), nel 2016 la domanda di gas
è aumentata del 7 percento rispetto al
2015, raggiungendo i 4.962 terawat-
tora (TWh). Il gas, dunque, continua
a costituire una quota efficiente in ter-
mini di costo del mix energetico eu-
ropeo. Si tratta, inoltre, di una risor-
sa ampiamente disponibile sul mercato
mondiale, i cui prezzi restano com-
petitivi rispetto ad altri combustibi-
li. Nel rapporto “Global Gas Securi-
ty Review 2017” pubblicato nel 2017,
l’Agenzia internazionale dell’ener-
gia (IEA) afferma che “il gas natura-
le, il combustibile fossile più pulito e
a minor intensità di carbonio, do-
vrebbe svolgere un ruolo chiave nel-
la transizione verso un sistema ener-

getico più verde e flessibile”. Nello
scenario centrale delle prospettive
energetiche mondiali previsto dalla
IEA, il gas naturale sarà l’unico com-
bustibile fossile a mantenere la pro-
pria quota nel mix energetico dei pros-
simi decenni. Grazie a una produzione
interna che, seppure in calo, resta si-
gnificativa (nel 2016 è stata in grado
di soddisfare il 27 percento della do-
manda) e a una capacità di importa-
zione enorme, in termini tanto di ga-
sdotti quanto di gas naturale liquefatto
(LNG), l’UE è parte integrante di un
mercato del gas sempre più inter-
connesso a livello mondiale. 

Una interconnessione
efficiente e liberalizzata
Un chiaro punto di forza dell’indu-
stria del gas europea è la sua rete in-
frastrutturale. Gasdotti, reti di di-
stribuzione, terminali per l’importa-
zione di LNG e depositi di stoccag-
gio sotterranei assicurano al sistema
energetico europeo la flessibilità ne-
cessaria a soddisfare una domanda dal
carattere spiccatamente stagionale.
Dopo 30 anni di graduale liberaliz-
zazione, nell’UE è emerso (e conti-
nua a crescere) un mercato del gas in-

terconnesso e liberalizzato. Ne è
prova evidente il fatto che sul Title
Transfer Facility (TTF), il mercato di
riferimento europeo per lo scambio
del gas naturale con sede nei Paesi
Bassi, il prezzo attuale del 75 percento
del gas sia fissato a meno di 1€/mwh
(megawattora), così come il fatto
che oscillazioni anche considerevoli
nel flusso di gas non costituiscano mo-
tivo di preoccupazione. Ciò significa
che i soggetti attivi sul mercato rea-
giscono con flessibilità alle regole fon-
damentali di un mercato in trasfor-
mazione. I progressi nel mercato
dell’LNG, i nuovi canali di approv-
vigionamento (come il Southern
Corridor, il Corridoio Meridionale
del Gas), le altre interconnessioni nel
mercato interno dell’energia e una
nuova normativa di riferimento han-
no migliorato sostanzialmente la si-
curezza degli approvvigionamenti
all’UE. Il fatto che attualmente la
Russia stia espandendo la propria
quota di mercato al 34 percento non
desta particolari preoccupazioni, dal
momento che ciò accade nel conte-
sto concorrenziale creato dal terzo
pacchetto legislativo sul mercato in-
terno dell’energia. La scoperta di
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ANDRIS 
PIEBALGS

Politico e diplomatico, è consigliere 
del Presidente della Lettonia 
ed è stato Commissario europeo per
l’Energia (Barroso I) e per lo Sviluppo
(Barroso II). È stato anche ministro 
della Finanza e della Pubblica
Istruzione della Lettonia, oltre che
Presidente della commissione per 
il bilancio e le finanze del Parlamento.
Infine, è stato ambasciatore lettone
presso l’UE.

Molto dipenderà dalle normative, dall’efficienza dello scambio 
delle quote di emissione e dalla capacità di dimostrare i vantaggi
derivati dall’uso di questo combustibile. Il futuro è nel biogas

Europa a tutto gas?
Il ruolo del gas/Protagonista nella transizione



Carbone

Petrolio

Gas

0

gC
O

2/
KW

h

200 400 600 800100 300 500 700 900 1000

Carbone

Petrolio

Gas

Idroelettrico

Nucleare

Biomassa

Altre rinnovabili

41%

4%

4%2%

22%

16%

11%

Carbone

Petrolio

Gas

73%

20%
7%

condo alcuni esperti, con finanzia-
menti adeguati si potrebbe puntare
anche più in alto. A livello di produ-
zione e utilizzo di biometano e idro-
geno, l’UE non è comunque priva di
esperienza. Tuttavia si può sostenere
che sia ancora molta la strada da fare
prima che i gas rinnovabili rappre-
sentino una quota significativa del mix
energetico. I volumi di biogas e bio-
metano prodotti e utilizzati sono sta-
ti finora molto modesti. Nel 2015 gli
stati membri dell’UE, in particolare
i paesi nord-occidentali, hanno pro-
dotto una quantità di biogas equiva-
lente a meno di 20 bcm di gas natu-
rale, soddisfacendo appena il 4 per-
cento della domanda totale di gas del-
l’UE. Attualmente solo in Germania,
paese responsabile della metà della
produzione totale europea, il biogas
si può considerare una risorsa signi-
ficativa. Per motivi di costo e vinco-
li tecnici, solo una piccola parte del gas
così prodotto è stata immessa nella
rete del gas naturale, la maggior par-
te del quale è stato destinato a riscal-
damento ed energia elettrica a livel-
lo locale. Per capire quanto potreb-
bero essere ambiziosi gli obiettivi
negli anni a venire, è necessario va-
lutare una molteplicità di ostacoli a li-
vello di produzione, trasporto, stoc-
caggio e utilizzo dei gas rinnovabili. 

...e il futuro prossimo 
è nei biogas 
Per cominciare da ciò che già fun-
ziona, al momento l’UE dispone di
conoscenze e tecniche sufficienti a
produrre biogas da rifiuti solidi e li-
quami, specialmente usando la tec-
nologia della digestione anaerobica.
Per ottenere un biometano che sod-
disfi i parametri necessari all’immis-
sione nella rete del gas naturale, è ne-
cessario eliminare la CO2 dal biogas
prodotto per poi sottoporlo a un ul-
teriore processo di depurazione. Un
simile arricchimento risulta ovvia-
mente più costoso se applicato ai vo-
lumi relativamente ridotti di una de-
terminata discarica o azienda agrico-

la. La gassificazione della biomassa le-
gnosa potrebbe generare volumi
maggiori di biogas e contribuire ad
aumentare gradualmente gli impian-
ti, ma a tutt’oggi questa tecnologia
continua a essere utilizzata soltanto in
progetti pilota. Le aspettative riposte
sulla produzione di gas rinnovabili a
partire da energia elettrica rinnova-
bile sono elevate. Il surplus di ener-
gia solare e/o eolica intermittente po-
trebbe essere immagazzinato sotto
forma di idrogeno facendone fluire al-
meno una parte tramite elettrolizza-
tori. Attualmente però tale surplus si
traduce soltanto in prezzi negativi nel
mercato complessivo dell'energia.
Anche se esiste l’ipotesi di avviare tale
iniziativa su larga scala in concomi-
tanza con alcuni grandi progetti eo-
lici offshore nel Mare del Nord, poi-
ché gli elettrolizzatori in grado di fun-
zionare a intermittenza sono attual-
mente più costosi da costruire e ren-
dere operativi, è ancora necessario in-
vestire massicciamente in tecnologie
capaci di convertire energia elettrica
in gas. I notevoli costi del capitale,
inoltre, necessitano di essere distri-
buiti per un numero sufficiente di ore
e giorni di operatività per rendere ac-
cettabile il costo unitario del gas. Sa-
rebbe possibile trasportare i gas rin-
novabili su ruota, in appositi gasdot-
ti e attraverso la rete di distribuzio-
ne del gas naturale già presente sul
territorio europeo. Per trasportare i
gas rinnovabili sarebbe particolar-
mente conveniente utilizzare la rete
esistente. Tuttavia, anche se può es-
sere immesso nella rete del gas na-
turale, l’idrogeno influisce sul com-
portamento della combustione e sul-
l’integrità dei materiali, il che pone al-
cuni limiti. Per soddisfare la doman-
da, inoltre, è richiesta una portata più
elevata, poiché la densità energetica
volumetrica dell’idrogeno è conside-
revolmente minore di quella del gas
naturale. Per quanto riguarda il bio-
metano, la sua immissione è sotto-
posta a minori vincoli di quella del-
l’idrogeno, a condizione che siano sta-

ti condotti opportuni controlli sulla
qualità del gas. Attualmente tutti i
paesi dell’UE hanno fissato le proprie
specifiche restrizioni e le normative
in materia di immissione di idrogeno
possono variare sensibilmente an-
che tra paesi confinanti. Le sfide
non mancano neppure quando si
ipotizza lo stoccaggio di volumi si-
gnificativi di gas rinnovabili, in par-
ticolare di idrogeno. Ecco allora che
la metanizzazione può sembrare
un’alternativa allettante, dal mo-
mento che se viene combinato con la
CO2 l’idrogeno può anche essere
trasformato in metano. Ciò permet-
te di eliminare alcuni vincoli tecnici
relativi al suo trasporto e utilizzo. La
sfida consiste allora nell’individuare
le fonti di CO2 più accettabili e/o pre-
feribili per produrre biometano. Il
biometano potrebbe sostituire il gas
naturale in pressoché ogni settore e
applicazione. Nell’industria, i gas
rinnovabili potrebbero servire sia
come fonte di energia sia come ma-
teria prima per il processo industria-
le. Inoltre, potrebbero essere utiliz-
zati per fornire il riscaldamento al set-
tore privato. Al momento, a utilizza-
re l’idrogeno è invece soprattutto l’in-
dustria. Un’economia basata sul-
l’idrogeno richiederà dunque una
trasformazione più profonda. Nel
settore dei trasporti, a eccezione di
quello aereo, l’utilizzo potenziale di
gas rinnovabili è notevole, ma men-
tre alcuni paesi hanno sviluppato un
parco macchine molto significativo di
veicoli a gas, in molti altri paesi l’uti-
lizzo di gas rinnovabili è ostacolato
dall’assenza di infrastrutture per il ri-
fornimento. La svolta interessante per
l’utilizzo di gas rinnovabili potrebbe
arrivare con la diminuzione dei costi
per i veicoli a celle a combustibile a
idrogeno. La decarbonizzazione del
settore del gas potrebbe svilupparsi
gradualmente. A tal riguardo le cer-
tificazioni, siano certificati di garan-
zia di origine per i gas verdi o certi-
ficati di compensazione delle emis-
sioni di CO2, potrebbero giocare un

ruolo importante nell’agevolarne
l’accettazione e nell’abbassarne i co-
sti. Nel complesso, si può affermare
che le misure per promuovere i gas
rinnovabili riguardano tutti gli ele-
menti della catena del valore del gas.

Un posto di rilievo 
nell’economia energetica 
europea 
Il gas, tanto quello naturale quanto
quello rinnovabile, occuperà senza
dubbio un posto nell’economia ener-
getica europea del futuro. Il ruolo che
giocherà nel mix energetico dell’UE
dipenderà però dalle normative at-
tuate, dall’efficienza di un migliore si-
stema di scambio delle quote di emis-
sione e dalla capacità dell’industria del
gas di dimostrare i vantaggi derivan-
ti dall’utilizzo del gas in un sistema
energetico decarbonizzato. È diffici-
le prevedere quale sarà la quota del gas
nel mix energetico europeo di qui al
2050. Si può tuttavia dedurre qualche
dato dal recente studio dell’IRENA
sulle prospettive delle energie rin-
novabili nell’Unione europea, già
citato in precedenza. Entro il 2030 la
quota di energie rinnovabili nel mix
energetico dell’UE raggiungerà il
27 percento e la quota dei combusti-
bili fossili sarà pari al 62 percento. La
parte di gas naturale in questa quota
è approssimativamente il 40 percen-
to, il che equivarrebbe al 25 percen-
to del gas naturale nel mix energeti-
co. Di qui al 2030, dunque, i gas rin-
novabili potrebbero aumentare dell’8-
12 percento rispetto all’attuale livel-
lo del 4 percento di consumo di gas
naturale. Con l’aumento della quota
delle energie rinnovabili nel mix
energetico, infatti, la percentuale di
combustibili fossili diminuisce, ma
quella del gas naturale all’interno
dei combustibili fossili risulta in au-
mento. Ecco perché nel 2030 la quo-
ta di gas nel mix energetico dell’UE
potrebbe risultare maggiore rispetto
alla situazione odierna.
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Il carbone rappresenta ancora 
una quota preponderante del mix 
energetico mondiale (41%). 
Subito dopo viene il gas, seguito 
dall’idroelettrico e dal nucleare. 
Percentuali molto basse 
per petrolio, biomassa 
e altre rinnovabili. 

Il gas, che rappresenta una quota 
del 22% nel mix energetico globale, 

è responsabile per appena il 7% 
delle emissioni di CO2 dovute 

alla generazione elettrica. 
All’estremo opposto, il carbone,  

responsabile del 73% 
delle emissioni. 

Confrontando i coefficienti emissivi 
di generazione elettrica dei combustibili
fossili, emerge che, a parità di energia
prodotta, il gas inquina molto meno 
di carbone e petrolio.

Mix
energetico
mondiale 
per fonte

Emissioni 
di CO2

mondiali 
per il settore

energetico 

Coefficienti emissivi della
generazione elettrica (UE28)

Fonte: Eni

Fonte: IEA

Fonte: Eni



accesso all’energia sostenibile è un
requisito indispensabile per lo svi-
luppo. Questo vale per qualsiasi
paese del mondo, ma forse ancor
più per i paesi africani, dove le
sfide e le opportunità in questo
settore sono immense. Una
maggiore disponibilità di servi-
zi energetici sostenibili offre
l’opportunità di ridurre la povertà,
creare nuovi posti di lavoro, ga-
rantire l’istruzione, ridurre l’inqui-
namento, migliorare la salute delle
persone e preservare gli ecosistemi,
contribuendo inoltre a contrastare il
cambiamento climatico. Dando que-
ste risorse per scontate, non ci ren-
diamo conto di quanto dipendiamo
dall’energia e dall’elettricità per la no-
stra vita quotidiana e il nostro lavo-
ro. Per rispondere alla domanda di
energia in rapida crescita dell’Africa,
l’UE cerca di attrarre investimenti dal
settore privato offrendo strumenti fi-
nanziari innovativi come ElectriFI e
l’EU External Investment Plan lan-
ciato di recente.

Dagli strumenti tradizionali 
a forme di finanziamento
innovative
Nell’Africa sub-sahariana, il 60 per-
cento della popolazione (oltre 600 mi-
lioni di persone) non ha accesso al-
l’elettricità e nelle zone rurali tale ci-
fra scende addirittura fino al 10 per-
cento. Nonostante il rapido avanza-
mento del progresso in molti dei suoi
paesi, l’“elettrificazione” del conti-
nente africano non tiene il passo con
la crescita della popolazione. Le zone
rurali decentrate rappresentano la
sfida più ardua. I costi elevati che
comporta il loro collegamento alla
rete elettrica e i rischi che le aziende
dovrebbero affrontare investendo in
soluzioni off-grid (per esempio mini-
grid o reti locali) spesso fanno sì che
le popolazioni di queste zone ven-
gano lasciate prive dei servizi ener-
getici di base. Gli aiuti allo svi-
luppo tradizionali, vale a dire le
sovvenzioni, non sono suffi-
cienti per affrontare questa sfi-
da e raggiungere gli obiettivi
dell’Agenda 2030 delle Nazioni
Unite e l’Obiettivo di sviluppo
sostenibile 7, che si propone di ga-
rantire a tutti l’accesso a sistemi di
energia sostenibili. La Commissio-
ne sta pertanto proponendo modali-
tà alternative per incoraggiare e ren-
dere meno rischiosi gli investimenti
del settore privato. 
A indicare la nuova via sono gli stru-
menti di “blending” dell’UE, che
combinano le sovvenzioni fornite
dall’UE con prestiti e capitali prove-
nienti da finanziatori pubblici e pri-
vati. Un esempio riuscito di questo
nuovo approccio è rappresentato dal
Tororo Solar Plant, un impianto so-
lare realizzato in Uganda. Una sov-
venzione di 7,08 milioni di euro del-

l’UE ha prodotto un effetto-leva
mobilitando 14,7 milioni di dollari in
prestiti pubblici (dalla FMO, la Ban-
ca per lo sviluppo olandese, e dal-
l’Emerging Africa Investment Fund
del Regno Unito), che a loro volta
hanno fatto affluire capitali privati per
4,9 milioni di dollari. Si prevede che
il Tororo Solar Plant fornirà elettri-
cità a 36.200 abitazioni e aziende. 
L’Iniziativa di finanziamento del-
l’elettrificazione ElectriFI costituisce
un altro eccellente esempio di finan-
za innovativa specificamente messa a
punto per questo settore. Attraverso
ElectriFI, l’UE mette al riparo dai ri-
schi, accelera e incentiva gli investi-

menti in servizi energetici sosteni-
bili con particolare accento sulle
zone rurali e poco servite. Grazie
a ElectriFI, l’investimento di
Azuri Technologies, che ha re-
centemente usufruito di un so-
stegno per avviare il suo pro-
gramma di finanziamento dei
debiti fuori bilancio in Kenya, ha

contribuito a espandere il setto-
re dell’energia off-grid attraverso

la fornitura di impianti solari do-
mestici PayGo a 25.000 abitazioni,
consentendo l’accesso all’energia
elettrica a 125.000 persone.
L’energia sostenibile riveste un ruo-
lo centrale anche nell’EU External In-
vestment Plan (EIP), il piano europeo
di investimenti esterni. Fornendo
garanzie alle società private, si prevede
che entro il 2020 l’EIP riuscirà a rac-
cogliere investimenti per oltre 44 mi-
liardi di euro a fronte di un investi-
mento iniziale da parte dell’UE di 4,1
miliardi di euro. Il piano punta inol-
tre ad aiutare i beneficiari a sviluppare
progetti che siano attrattivi dal pun-
to di vista finanziario e a promuove-
re un clima che favorisca gli investi-
menti attraverso il dialogo politico. 

Africa ed Europa: 
partner per l’energia
L’Africa è un partner chiave per
l’Unione europea e in questa colla-
borazione l’energia rinnovabile rap-
presenta un tema centrale. L’Africa-
EU Energy Partnership (AEEP) of-
fre una sede di dialogo privilegiata
per impostare le priorità politiche e
attuare uno scambio di esperienze.
Per il periodo 2014-2020, l’Unione
europea ha stanziato 2,7 miliardi di
euro per portare l’energia elettrica
nell’Africa sub-sahariana. Si preve-
de che grazie a questo investimento
circa 30 milioni di persone potran-
no accedere ai servizi energetici en-
tro il 2020.

Per sostenere l’Agenda 2063 afri-
cana e proseguire la ricerca di
modalità di accesso alle energie
sostenibili, l’UE ha dato il suo
appoggio a tre importanti ini-
ziative della strategia Energise
Africa:
1 | sostegno dell’Unione euro-

pea all’iniziativa tutta africana
African Renewable Energy Initia-
tive (AREI). Diciannove progetti,
con un finanziamento stimato da
parte dell’UE di 315 milioni di
euro, sono già stati adottati dal Bo-
ard di AREI. Il contributo europeo
è destinato a mobilitare investi-
menti per un totale di 3,9 miliar-
di di euro, rispondendo al fabbi-
sogno di circa 1,3 milioni di fa-
miglie e aggiungendo altri 1,8
GW alla capacità di generazione
di energia da fonti rinnovabili;

2 | la Piattaforma di alto livello Afri-
ca-UE per una cooperazione pub-
blico-privato su investimenti in
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È direttore generale della DG
Cooperazione internazionale e sviluppo
(DG DEVCO). Precedentemente, 
tra gli incarichi ricoperti, figura quello 
di direttore generale della DG Sviluppo
e relazioni con Africa, Caraibi e
Pacifico; è stato inoltre alla guida 
della DG Migrazione e affari interni 
e capo delegazione dell’Unione
europea in Turchia. 

È un requisito indispensabile per la crescita. Nel 2017 ci sono stati
notevoli progressi per stimolare gli investimenti nel settore dell’energia
verde. L’Unione europea “vuole vedere un’Africa forte, in pace e sicura”

UE-Africa/Le politiche di Bruxelles per lo sviluppo del continente
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La nostra priorità: 
l’accesso all’energia

’
Una veduta dall’alto 

del Tororo Solar Plant, 
un progetto che fornirà

elettricità a 36.200 
abitazioni e aziende. 

Grazie a ElectriFI, l’investimento
di Azuri Technologies ha

contribuito a espandere il settore
dell’energia off-grid attraverso la

fornitura di impianti solari
domestici PayGo a 25.000

abitazioni.
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energie sostenibili, che verrà lan-
ciata nel corso di quest’anno.
Nasce dagli esiti positivi del-
l’EU Africa Business Forum
(EABF), il forum delle im-
prese UE-Africa, tenutosi in
novembre 2017, durante il
quale rappresentanti di pun-
ta dei settori pubblico e pri-
vato di Africa ed Europa si
sono incontrati per disegnare il
percorso che porterà il settore
delle energie rinnovabili africano
a diventare più attrattivo per gli in-
vestimenti; 

3 | il Partenariato UE-Africa per la ri-
cerca e l’innovazione, che mira ad
ampliare e armonizzare le attività
europee e africane in materia di
cambiamento climatico ed energia
sostenibile.

In aggiunta a queste iniziative, la re-
cente piattaforma Sustainable Busi-
ness for Africa vedrà riunite aziende
africane ed europee per incentivare ul-
teriormente gli investimenti nel set-
tore energetico. 

Le donne al centro della
cooperazione UE-Africa 
nel settore dell’energia
Sono le donne a portare il carico di
gran lunga più pesante della carenza
di energia. Fornire alle abitazioni fon-
ti di energia sostenibile offre alle don-
ne maggiore sicurezza, un ambiente
più salutare e più tempo da dedicare
ad attività economiche. È per questo
motivo che l’Unione europea inten-
de fermamente mettere le donne al
centro del suo impegno nel settore
dell’energia. Sono in corso numero-
si progetti che testimoniano questo

impegno. Attraverso l’iniziativa Wo-
men & Sustainable Energy, l’UE so-
stiene l’imprenditorialità femminile
in campo energetico in nove paesi
africani. Il Msamala Sustainable Ener-
gy Project in Malawi incentiva il
coinvolgimento delle donne nella
catena di produzione di stufe da cu-
cina energeticamente efficienti. Ana-
logamente, tramite il finanziamento
del Developing Energy Enterprises
Project (DEEP) per l’Africa orienta-
le, l’UE sostiene anche la produttri-
ce di stufe da cucina Mama Shigella
in Tanzania. L’assistenza fornita dal-
l’UE e l’elaborazione di un efficace
business plan hanno consentito un

innalzamento della qualità delle
stufe da cucina e un incremento
della produttività e attualmente
Mama Shigella produce e ven-
de una media di 60 articoli al
mese, con un modello di busi-
ness ulteriormente espandibile e
replicabile in molti altri paesi

africani.

Sostenere le città 
e le amministrazioni 
locali attraverso 
un approccio bottom-up
Per promuovere le energie pulite e
contrastare il cambiamento climati-
co è indispensabile agire a livello in-
ternazionale e nazionale, tuttavia una
gran parte delle trasformazioni inizia
a livello locale. L’UE supporta le
amministrazioni locali africane at-
traverso l’iniziativa Covenant of Ma-
yors Sub-Saharan Africa, mirata ad
aiutare le città a promuovere azioni
a favore delle energie pulite e del cli-

ma. L’iniziativa ha destato un note-
vole interesse e ha fatto registrare
oltre 100 adesioni. In particolare,
è riuscita a promuovere lo scam-
bio tra città africane ed europee
di buone pratiche sullo svilup-
po di politiche in materia di
cambiamento climatico ed ener-
gie pulite. 

Assistenza tecnica: 
un mezzo per aprire 

la strada agli investimenti
Per aiutare i paesi africani a miglio-
rare la loro governance nel settore
energetico e creare un ambiente fa-
vorevole a una più ampia partecipa-
zione del settore privato, l’UE offre
assistenza tecnica, con un budget di
37,5 milioni di euro. Lo Strumento
di assistenza tecnica dell’UE ha so-
stenuto lo sviluppo di un quadro re-
golamentare continentale armoniz-
zato per l’Africa teso a rafforzare il set-
tore dell’elettricità e ad attrarre in-
vestimenti. La proposta è stata adot-
tata nel luglio dello scorso anno dai
55 capi di stato che si sono incontra-
ti in occasione del 29° vertice del-
l’Unione Africana. Un altro esempio
è l’assistenza fornita dall’UE al go-
verno del Niger per la costruzione di
un nuovo impianto fotovoltaico (13
MW) nella città Agadez, contrasse-
gnata dall’instabilità e dilaniata dai
conflitti. 

La via da seguire
Nel 2017 sono stati compiuti notevoli
progressi per stimolare gli investi-
menti nel settore dell’energia soste-
nibile in Africa. Le tappe più signifi-
cative sono state l’EU Africa Business
Forum, che ha ottenuto un rafforza-
mento della partnership tra pubblico
e privato, il lancio dell’EU External
Investment Plan e la completa at-
tuazione delle attività di ElectriFI.
Tutte queste iniziative hanno spianato
la strada per creare un clima favore-
vole agli investimenti nel settore del-
le energie rinnovabili. Il 2018 sarà
contrassegnato dal lancio formale di
una Piattaforma di alto livello per una
cooperazione pubblico-privato su in-
vestimenti in energie sostenibili e dal-
la piena operatività dell’EIP. L’obiet-
tivo dell’UE è chiaro: vogliamo ve-
dere un’Africa forte, in pace e sicura.
Investendo nell’energia sostenibile in
Africa innalziamo gli standard di
vita, sosteniamo le popolazioni nel-
la crescita delle economie nazionali,
riduciamo le disuguaglianze e con-
tribuiamo alla lotta contro il cam-
biamento climatico.
L’UE continuerà incessantemente a
operare a favore di un’Africa social-
mente, ambientalmente ed econo-
micamente sostenibile. E lo faremo
insieme ai nostri partner e alle po-
polazioni dell’Africa.
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Con il Msamala Sustainable
Energy Project, le donne 

si impegnano 
nella produzione di stufe 

da cucina energeticamente
efficienti in Malawi.

Analogamente, l’UE sostiene
anche la produttrice 
di stufe da cucina 

Mama Shigella in Tanzania.

L’iniziativa Covenant of Mayors
Sub-Saharan Africa affianca 

le città nelle attività 
di mappatura per identificare 

le carenze e gli ostacoli a livello
istituzionale e tecnologico

nell’attuazione dei loro piani 
per l’accesso all’energia

sostenibile e azione per il clima
(SEACAP) a Pikine, in Senegal.

Energy&
Economics
Nella grafica relativa all’accesso
all’energia, si evidenzia come 

in quasi tutte le aree dell’Africa 

le persone senza accesso
all’elettricità saranno sempre meno
nel 2030. Nella bilancia commerciale
tra UE e Africa, è evidente come
lentamente sia aumentato l’export
verso l’Africa rispetto all’import
dall’Africa. Nel dettaglio poi dello
scambio commerciale, il dato 

più interessante è che i prodotti
energetici sono i primi in classifica
importati dall’Africa per valore
commerciale (oltre 40 miliardi 
di euro nel 2016). Infine, il dettaglio
dell’import e dell’export da e per
l’Africa diviso per le varie aree 

del continente africano.

Fonte: IEA

Fonte: Eurostat

Fonte: Eurostat
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L’energia del dialogo

er il bacino del Mediterraneo si prospettano grandi opportu-
nità di sviluppo. Per coglierle l’Europa e i paesi che si affac-
ciano sull’area devono promuovere una maggiore cooperazione.
È quanto sostiene Michael Köhler, direttore della Politica di
vicinato meridionale presso la Commissione europea. In un’in-
tervista esclusiva con World Energy, Koehler spiega come quel-
lo dell’energia sia un ottimo esempio di un settore che può apri-
re opportunità concrete. Mentre per realizzare soluzioni mu-
tualmente vantaggiose per la Turchia, Cipro e l’Unione eu-
ropea (UE) sarà necessaria almeno una generazione, la coo-
perazione nell’ambito dell’esplorazione di giacimenti di gas a
sud di Cipro dimostra che il progresso è possibile se gli atto-
ri sono in grado di provare i vantaggi di cui ognuno potrà go-
dere. Koehler parla inoltre del lavoro che l’UE sta facendo e
dei miliardi di euro impiegati per aiutare i paesi della regio-
ne ad affrontare le sfide poste dalla crescita demografica e la
pressione che milioni di migranti e rifugiati stanno esercitando
sui servizi e sulle infrastrutture di base.

Lei è responsabile delle relazioni dell’UE con una regione
che si estende dal Marocco a Israele e alla Siria. Quali
rischi, ma anche quali opportunità, scorge in un’area così
ampia e variegata?

Effettivamente si tratta di una regione molto vasta. Dal pun-
to di vista geografico è facile parlare del Mediterraneo
come di una regione, ma dal punto di vista politico, cultura-
le e persino economico è molto meno scontato. Si potrebbe
sostenere che un paese come il Marocco ha più elementi in
comune con la Spagna che con il Medio Oriente, penso alla
Palestina e alla Giordania, per esempio. 
Si tratta di un’area molto complessa, dove esiste un grande
rischio di ulteriore destabilizzazione; in alcuni casi sussiste ad-
dirittura il rischio che gli stati implodano: i casi della Libia,
dello Yemen e della Siria sono emblematici. Spesso i sistemi
di governo sono inadeguati e non riescono a far fronte alle
necessità sociali, economiche e di sviluppo di una popolazione
in crescita, con il rischio di risvegliare un sentimento di de-
lusione che può portare alla destabilizzazione. Lo abbiamo
visto nel 2011 con la primavera araba, e sono sicuro che tali
rischi sussistono ancora. Allo stesso tempo, qui stiamo par-
lando dei vicini diretti dell’Europa. I rischi presenti nella re-
gione - instabilità, immigrazione irregolare, crimine orga-
nizzato, conflitti - fanno sentire i loro effetti nel nostro con-
tinente. Tuttavia, per l’Europa, ci sono anche molte oppor-
tunità nella regione. Questa è l’area in cui le nostre industrie
dovrebbero espandersi naturalmente, dove abbiamo un in-
teresse a investire, una regione che fornisce una quantità si-
gnificativa di forza lavoro, che ora lavora nell’UE, mentre mol-
ti cittadini europei vivono in quei paesi. È un’area di occa-
sioni e di opportunità comuni. Il settore energetico offre de-
cisamente un nuovo potenziale per la cooperazione, sia per
quanto riguarda il gas sia per quanto concerne le rinnovabi-
li. Offre ottime opportunità perché dimostra che siamo par-
tner, che entrambe le parti godono di benefici. Le partner-
ship classiche nel settore energetico nel Mediterraneo van-
no avanti ormai da molto tempo, basti pensare, per esempio,
agli accordi sul petrolio libanese. Negli ultimi anni abbiamo
assistito a una crescente cooperazione nel campo delle rin-
novabili, in particolare con il Marocco e l’Egitto. Si tratta di
un nuovo settore commerciale molto interessante. E il gas del
Mediterraneo orientale è ora un terzo ambito di cooperazione,
che ancora una volta offre benefici per tutti. Sono occasioni
importanti dal punto di vista economico, ma anche da quel-
lo politico, perché per sfruttarne il potenziale è necessario svi-
luppare delle partnership regionali, con l’Europa da una par-
te ma al tempo stesso con molti paesi della regione dall’altra.
È molto incoraggiante vedere che esiste una significativa di-
namica di cooperazione tra Egitto, Cipro, Israele, Giordania
e magari anche altri paesi che potrebbero entrare a far par-
te degli accordi. È un legame molto più solido di qualunque
cosa abbiamo avuto nel recente passato.

Quale ruolo può giocare l’energia nel favorire il dialogo?
Da quando è stato scoperto il gas nell’area del Mediterraneo,
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La cooperazione tra l’Europa e i suoi vicini 
nel bacino del Mediterraneo consentirà 
di sfruttare le opportunità che si stanno aprendo
nella regione portando vantaggi per tutti, come
dimostrano le partnership nel settore energetico

Intervento/Parla il direttore della Politica 
di vicinato presso la Commissione europea



zione interna si contrarrà ancora più rapidamente, il che si-
gnifica che nei prossimi 20/30 anni crescerà la necessità di im-
portare, facendo sorgere la domanda su chi sarà il fornitore.
Dal punto di vista dell’UE, sarebbe importante acquistare gas
da più fonti. Dal punto di vista egiziano o israeliano, l’affi-
dabilità e la solidità nel lungo periodo di una partnership con
l’UE costituisce una base della domanda molto solida. È come
con gli investimenti di portafoglio: chi ha molto denaro da
investire e vuole limitare i rischi non punta solo a guadagni
elevati ma alla sicurezza, all’affidabilità e alla prevedibilità. Per
paesi come l’Egitto, Israele e forse altri in futuro avere accesso
al mercato dell’UE è un ottimo modo per garantire la sicu-
rezza dei propri investimenti nel lungo periodo. Un gasdot-
to sarebbe l’ideale, in quanto significherebbe stabilire una re-
lazione con un mercato per i prossimi 30/40 anni e magari
anche oltre. Ma in qualsiasi scenario, perfino in assenza di ga-
sdotti, i nostri interlocutori nella regione non nascondono che
per loro l’Europa è un mercato molto importante.

Il peso politico dell’UE è sufficiente a consentirle di essere
un attore importante nel modellare il futuro della regione?

Questo dipende molto dall’area politica di cui parliamo e dal
fatto se l’UE agisca o meno come un’unica entità: l’UE è un
partner molto potente se parla con una sola voce. Mi preme
sottolineare una cosa: tutti i paesi della regione considerano
l’Europa il partner per gli scambi commerciali e gli investi-
menti di gran lunga più importante. L’UE è inoltre uno dei
partner fondamentali nelle politiche per lo sviluppo. I paesi
della regione considerano l’Europa un mercato integrato, un
partner fondamentale e a volte un partner che porta avanti la
propria politica estera in modo leggermente meno egoistico,
in rapporto agli interessi militari e geo-strategici, rispetto ad
altre potenze mondiali. Ciò significa che, sotto molti aspet-
ti, si fidano un po’ di più di noi che degli altri. In questa pro-
spettiva il gas è un settore molto interessante, esattamente come
le rinnovabili, in quanto consentono di creare delle partner-
ship. Non si tratta di imporsi e di dare lezioni a qualcuno. Si
tratta di identificare situazioni che possono portare vantag-
gi reciproci. Ciò consentirà di stabilire delle relazioni su basi
più solide. Ecco cosa percepisco quando mi reco in Egitto,
per esempio. Gli egiziani sanno che grazie alle nostre capa-
cità finanziarie, alla nostra tecnologia e all’assistenza tecno-
logica che possiamo fornire loro, anche nella predisposizio-
ne di un impianto normativo solido, costituiamo una risor-
sa molto interessante per i loro piani di sviluppo, anche nel

la domanda è sempre stata: questi giacimenti saranno fonte
di conflitti o di cooperazione? In realtà possono verificarsi en-
trambe le cose: dipende da come si agisce. Il nocciolo della
questione è rendere la produzione e la commercializzazione
del gas un’attività fruttuosa per quanti più paesi e quante più
compagnie possibile, in modo che molte persone possano ot-
tenere benefici dall’estrazione e dall’esportazione del gas, in-
vece di litigare su di esso.
In alcune zone ciò è più facile: nelle zone a sud di Cipro è più
facile che a nord dell’isola, in quanto in linea di massima i pae-
si in quell’area si riconoscono reciprocamente. Inoltre esiste
anche un interesse economico molto chiaro: tutti i più im-
portanti blocchi di produzione a sud di Cipro sono molto le-
gati gli uni agli altri indipendentemente dalla zona economica
esclusiva (ZEE) in cui si trovano, perciò ha molto senso pen-
sare a un sistema di commercializzazione comune. In que-
st’area, quindi, siamo già pronti a identificare una causa co-
mune vantaggiosa per tutti. 
Le cose si complicano spostandosi verso nord a causa del con-
flitto tra Turchia e Cipro, e non credo che gli incentivi eco-
nomici saranno abbastanza allettanti da superare questa si-
tuazione; è necessario predisporre un piano d’azione più am-
pio. Ma i progressi nella parte meridionale del Mediterraneo
sono molto incoraggianti perché dimostrano che esiste la pos-
sibilità di trasformare una potenziale fonte di dissapori in qual-
cosa di vantaggioso per i paesi della regione e per l’Europa
come partner, nel campo della produzione come in quello del-
la commercializzazione del gas.

Cosa può fare l’UE per promuovere questa dimensione? 
Le difficoltà esistenti possono essere risolte solo se inserite
in un approccio molto più ampio che punti alla riunificazio-
ne di Cipro, a una sorta di nuovo accordo per la partnership
tra Europa e Turchia, e al momento non vedo proprio come
e quando ciò potrà avvenire. 
Al tempo stesso, tuttavia, credo che nel lungo periodo l’Eu-
ropa e la Turchia finiranno per dipendere così tanto l’una dal-
l’altra, e avranno così tanto da guadagnare l’una dall’altra, che
sarebbe molto strano che questo conflitto esistesse ancora tra
50 anni nella forma in cui lo conosciamo oggi. Non vedo una
soluzione nei prossimi due o tre anni, ma sono pronto a scom-
mettere che tra 50 anni a partire da oggi sarà stata sviluppa-
ta una nuova formula per la cooperazione tra Turchia e UE
che porterà benefici reciproci. Questa nuova cooperazione darà
anche un importante contributo alla soluzione della questione

cipriota e probabilmente aprirà alla ricerca di gas acque oggi
oggetto di controversie. 
Ora è importante sottolineare molto chiaramente i vantag-
gi che un accordo pragmatico potrebbe garantire a ciascuna
delle parti. Se prendiamo in considerazione altre zone del mon-
do, e anche andando a ripescare esempi dell’epoca della Guer-
ra Fredda, in molti casi vediamo come sia stato possibile ad-
divenire a soluzioni molto pragmatiche nel settore energe-
tico, anche in presenza di forti conflitti politici. Se esiste un
settore realmente in grado di avvicinare persone che altrimenti
rifiutano di parlarsi, questo è sicuramente quello energetico.
Non perderei la speranza troppo presto.

Cosa sente in questi paesi durante le sue visite, cosa
vogliono, come considerano il ruolo delle loro risorse
naturali? 

Prima di tutto, percepisco molte sensazioni positive. Parlo con
egiziani, israeliani, giordani, libanesi, e tutti sono interessa-
ti alla ricerca del gas; tutti sono coscienti del fatto che il gas
non deve essere riservato solo ai loro mercati interni e che an-
che loro hanno un interesse a esportare almeno una parte del-
le loro risorse. Tutti ritengono la partnership di lungo periodo
la forma ideale per le esportazioni e considerano l’Europa non
solo un mercato ma anche un soggetto che possa fornire as-
sistenza tecnica e dotato di solide conoscenze in campo nor-
mativo. Percepisco un grande interesse non solo nello sfrut-
tamento e nella possibilità di un ritorno economico, il che è
legittimo, ma anche nello stabilire delle partnership e delle
relazioni durature. Il mercato del gas è volatile e i paesi del-
la regione vogliono essere sicuri che il più grande mercato del
mondo, quello europeo, voglia stabilire dei rapporti con loro.
Per quanto riguarda l’Europa, ciò è importante perché è un
modo molto interessante per diversificare ulteriormente le for-
niture.

Quale vantaggio ha l’Europa rispetto all’Asia nella
competizione per il gas del Mediterraneo orientale?

Un egiziano forse preferirebbe una strategia trilaterale. In tale
ottica gran parte del gas dovrebbe essere destinato alla ven-
dita sul mercato interno e una parte all’esportazione sul mer-
cato mondiale, riservando una terza parte alla vendita tramite
una partnership di lungo periodo molto ampia e molto soli-
da. Il mercato europeo ha dei pro e dei contro: è grande, e
certamente non è autosufficiente. La domanda di gas è in una
fase di stagnazione, e potrebbe perfino ridursi, ma la produ-
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settore dell’energia. Ora avverto un interesse a lavorare con
noi nel settore energetico che non avevo mai percepito in pre-
cedenza in questa parte del mondo. 

Quale impatto ha il fenomeno migratorio sulla regione, visto
che molte persone rimangono in quest’area? Rappresenta
un rischio per la stabilità di alcuni paesi?

A partire dal 2011 il fenomeno migratorio ha costituito un vero
e proprio punto di svolta nella regione e nei nostri rapporti
con i paesi dell’area. Dobbiamo tuttavia distinguere tre diversi
tipi di movimenti di persone. 
Da una parte abbiamo i rifugiati, che rappresentano il pro-
blema più grande per il Libano e la Giordania, e in una cer-
ta misura anche per l’Iraq e la Turchia. L’afflusso massiccio
di rifugiati siriani, che vanno ad aggiungersi agli altri rifugiati
già presenti, per esempio palestinesi, porta a situazioni alta-
mente destabilizzanti non solo per i sistemi socio-economi-
ci ma anche per le infrastrutture di base quali trasporti, rete
idrica, gestione dei rifiuti, sistema scolastico, sistema sanita-
rio, ecc. Siamo stati in grado di mobilizzare somme di dena-
ro molto importanti, stiamo parlando di fondi per oltre 10 mi-
liardi di euro, nel tentativo di stabilizzare il Libano e la Gior-
dania ma anche gli altri paesi interessati, il che in alcuni casi
ha portato a sestuplicare i nostri aiuti rispetto ai livelli pre-
cedenti alla primavera araba. Oggi le risorse impiegate in Li-
bano sono sei volte superiori a quelle impiegate 5 anni fa. 
Dall’altra parte abbiamo lo scenario della “migrazione clas-
sica”, che interessa in particolare l’Italia, per esempio. Le per-
sone transitano da paesi come la Libia, ma anche dall’Egit-
to e dal Marocco. Per lo più non sono rifugiati, la maggior
parte sono in realtà migranti alla ricerca di una vita miglio-
re. Molti di loro non si recano in paesi come la Libia perché
vogliono arrivare in Italia, ma semplicemente per lavorare. Ma
poi si trovano in una situazione così insostenibile che molti
sono obbligati a tentare fortuna in Europa. Ciò ci ha porta-
to a essere più attivi non soltanto nel fornire assistenza ai mi-
granti e nell’offrire loro protezione, ma anche nel fornire ser-
vizi di base alle comunità che ospitano quantità significative
di migranti, per esempio una serie di comuni libici, attraverso
il miglioramento delle infrastrutture in settori quali istruzione,
rete idrica, elettricità, ecc. Particolarmente importante è il fat-
to di tentare di creare sistemi istituzionali più adeguati o, come
in Libia, di rafforzare o stabilire un governo legittimo che sia
in grado e voglia organizzare e gestire tali settori. 
Infine abbiamo lo scenario in cui le nazioni del Mediterra-
neo potrebbero esse stesse diventare paesi di origine di mi-
granti. Attualmente non c’è molta immigrazione irregolare
di cittadini dei paesi nordafricani. In effetti la maggior par-
te dei migranti irregolari che arrivano in Europa si limitano
a transitare dal Nord Africa. Tuttavia non si deve trascurare
il fatto che oltre alla migrazione irregolare attraverso l’Afri-
ca settentrionale potremmo tornare ad avere anche una mag-
giore immigrazione irregolare dall’Africa del nord. Gli stu-
di mostrano che molti giovani, e gran parte della regione è
caratterizzata da un’età media estremamente bassa, potreb-
bero prendere in considerazione l’idea di migrare per cerca-
re condizioni di vita migliori. Abbiamo già creato delle par-
tnership per la mobilità con alcuni di questi paesi, stiamo pre-
disponendo sistemi di borse di studio per gli studenti, ecc. ma
basta dare un’occhiata ai dati demografici: in un paese come
l’Egitto, che conta 94 milioni di abitanti, il 60 percento del-
la popolazione ha meno di 26 anni! Quindi, anche mezzo mi-
lione di borse di studio non sarebbero sufficienti per affron-
tare la potenziale pressione migratoria proveniente dalla re-
gione. È necessario creare più posti di lavoro e migliori sistemi
scolastici nei paesi stessi. Stiamo perciò cercando di sposta-
re l’attenzione sulle necessità dei giovani: tutto sta nel crea-
re un numero sufficiente di buoni posti di lavoro per i gio-
vani e nello sviluppare il settore privato. In altre parole, dob-
biamo estirpare la causa prima della migrazione irregolare al-
l’interno dei paesi nostri partner prima che la situazione peg-
giori ulteriormente. 
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“

”

Il Mediterraneo 
è un’area 
di occasioni
e di opportunità
comuni,
l’area in cui le
nostre industrie
dovrebbero
espandersi
naturalmente, 
dove abbiamo 
un interesse
a investire

“

”

Percepisco molte
sensazioni
positive. Parlo
con egiziani,
israeliani,
giordani, libanesi,
e tutti sono
interessati alla
ricerca del gas

Med
oil&gas
Nei prossimi venti anni la

produzione di gas dei paesi 

del Mediterraneo vedrà un

incremento superiore al 60%,

ma le esportazioni da parte 

dei principali paesi produttori

non cresceranno

proporzionalmente (scenario 

di riferimento) a meno che non

vengano messe in atto politiche

ad hoc (scenario proattivo). 

Il petrolio, la cui produzione

dopo il crollo degli ultimi anni

tornerà a crescere, svolgerà 

un ruolo sempre più marginale. 

Fonte: OME Mediterranean Energy Perspectives 2018
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uardare la trasformazione energetica
del mercato europeo da una pro-
spettiva italiana è un esercizio facili-
tato. L’Italia, infatti, può essere vista
come un’Europa in miniatura, un la-
boratorio che condivide la stessa
agenda e le stesse preoccupazioni
del club di cui siamo fondatori. La no-
stra Europa (e il nostro Paese) ha bi-
sogno di energia per spingere la cre-
scita economica e deve importarne
quantità crescenti poiché la produ-
zione continentale di gas e petrolio è
in costante declino, per esaurimento
naturale dei principali giacimenti e per
un regime normativo e autorizzativo
che non incoraggia certo la ricerca di
idrocarburi. Siamo impegnati in una
transizione energetica che si è posta
traguardi ambiziosi, coerenti con gli
obiettivi climatici fissati a Parigi, in
termini di decarbonizzazione, au-
mento della componente rinnovabi-
le, utilizzo del gas naturale come
fonte di transizione, risparmio ed ef-
ficienza energetica nella organizza-
zione dell’economia, dei servizi e
delle altre abitudini della nostra vita
quotidiana.  

Le tematiche in questo
periodo di transizione
Come ogni transizione che si rispet-
ti, specie in un momento politica-
mente incerto e turbolento quale
quello che il progetto europeo attra-
versa, non si tratta di un processo fa-
cile e scontato. L’agenda di Bruxelles
di questi mesi pullula di argomenti e
dibattiti, dal tono a dir poco vivace, che
ruotano tutti attorno a un solo con-

cetto fondamentale, un tema ricor-
rente nell’evoluzione del pensiero
politico moderno. Si tratta cioè di sta-
bilire, da un lato, l’opportunità e la ca-
pacità effettiva di norme e regole
nuove di modificare il funzionamen-
to spontaneo delle dinamiche del
mercato e, dall’altro, di ricorrere al

medesimo toolkit (norme e regole) per
incidere in via indiretta sulle relazio-
ni politicamente più complesse fra
l’Unione europea e i suoi partner
esterni. Appartengono al primo am-
bito, ad esempio, le discussioni sul
contenuto obbligatorio di biocarbu-
ranti nei combustibili per facilitare la

decarbonizzazione del trasporto e sui
tempi richiesti per arrivarci, o quelle
sull’emission performance standard
delle centrali di produzione elettrica
e sui meccanismi di remunerazione
della capacità sui quali si applica una
soglia di 550gr di CO2 per evitare di
finanziare con fondi pubblici le cen-

trali a carbone, il cosiddetto dibatti-
to sul “550” (La Emission Perfor-
mance Standard, EPS, è un limite di
emissioni che l’Unione Europea vor-
rebbe imporre per le centrali più in-
quinanti. In pratica, si stabilisce che 
da una certa data i sussidi saranno con-
sentiti solo per le centrali che emet-

tono meno di 550 grammi di CO2 per
kilowattora, ndr). Appartiene al se-
condo ambito la discussione sulla re-
visione della Direttiva Gas, laddove si
discute di un nuovo comune regime
normativo applicabile alle pipeline in
ingresso nel territorio dell’Unione
avendo in mente una precisa disputa
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Le quotazioni, più che la politica,
determinano il successo delle
diverse fonti. Fattori importanti
sono l’apertura di nuove rotte
meridionali, costi più competitivi
per l’LNG e un uso pieno 
delle infrastrutture

A decidere 
sono i prezzi

Sicurezza energetica/Proseguire 
con l’interconnessione

LA RIVOLUZIONE DELL’LNG
Nei prossimi tre anni

un’incredibile nuova capacità 
di liquefazione si riverserà 

sui mercati mondiali, 
grazie agli investimenti 
di due principali Paesi, 
Stati Uniti e Australia.

LA UE DOPO LA UE
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geo-politico-energetica quale il Nord
Stream 2. Lasciando da parte, in
questo contributo, il dibattito sul ri-
sparmio, l’efficienza energetica e i
nuovi carburanti, vorremmo rispon-
dere brevemente a un’altra questione:
dato l’obiettivo (in Italia come in
Europa) di rafforzare la sicurezza
energetica attraverso la differenzia-
zione delle fonti, delle rotte e dei for-
nitori, e data la scelta del gas natura-
le come energia primaria di transizione
grazie ai suoi numerosi benefici eco-
nomici e ambientali, quale è lo stato
di salute del nostro continente e qua-
li sono gli ostacoli da affrontare?

Il gas, protagonista del mix
energetico UE
Il gas gioca un ruolo importante
nell’energy mix europeo: scalda le no-
stre case, fornisce un feedstock puli-
to alle nostre industrie e fornisce una
fonte flessibile di elettricità soste-
nendo e surrogando la crescita e
l’intermittenza delle rinnovabili. Nel
2015 il gas rappresentava il 22 per-
cento del consumo totale primario,
traducendosi (dati 2016) in una do-
manda annuale di 445 miliardi di me-
tri cubi (bcm). Come abbiamo detto,
la produzione europea continua a ca-
lare - 30 bcm in meno negli ultimi 5
anni (il 7 percento della domanda to-
tale) -  e questo rende necessario au-
mentare la quota delle importazioni,
che non possono perciò essere con-
siderate in sé né una sorpresa né una
minaccia. Negli ultimi decenni, l’Eu-
ropa si è attrezzata dal punto di vista
infrastrutturale per assicurarsi una si-
curezza di forniture. Abbiamo im-
pianti di rigassificazione con una ca-
pacità di 210 bcm (pari al 44 percen-
to della domanda totale) che abbiamo
usato per il solo 24 percento; abbia-
mo una capacità di stoccaggio pari a
100 bcm; abbiamo infine una rete di
importazione capace di trasportare
465 bcm, cioè più del consumo an-
nuale, con una capacità non utilizza-
ta di 178 bcm (circa due volte i volu-
mi dell’intero mercato tedesco); ab-
biamo infine mercati molto liquidi che
riescono sempre meglio ad allineare
i prezzi europei agli andamenti dei
mercati globali. Se la produzione
interna copre non più del 25 percento
della domanda, il restante 75 percento
della domanda viene soddisfatta per
poco più del 10 percento dall’LNG,
e per il restante 64 percento dall’im-
portazione via pipe, la metà del qua-
le dalla Russia, l’altra metà dalle rot-
te mediterranee di Algeria e Libia e
dal sistema del Mare del Nord. In
questo quadro, dunque, numeri alla
mano, la Russia è un fornitore di fat-
to molto forte, ma non esiste una que-
stione di dipendenza energetica da un
solo fornitore. Con un uso corretto
e pieno delle infrastrutture esistenti,
l’Europa potrebbe soddisfare il 100
percento della propria domanda, 20

percento tramite la produzione in-
terna, 35 percento da pipe non rus-
se, 45 percento tramite LNG.

La rivoluzione dell’LNG: 
per ora Bruxelles guarda
Questa rivista si è occupata più vol-
te della “LNG revolution”, dell’in-
credibile nuova capacità di liquefa-
zione che si riverserà sui mercati
mondiali nei prossimi tre anni, gra-
zie agli investimenti di due principa-
li Paesi, Stati Uniti e Australia. Di
questa rivoluzione, per ora, l’Europa
è destinata a rimanere una spettatri-
ce: essa non è ovviamente un attore
sul lato della offerta, ma anche sul lato
della domanda il nostro continente è
un cliente tutto sommato marginale,
solo il 15 percento di una torta che per
due terzi verrà assorbita da cinque
grandi compratori asiatici (Giappo-
ne, Cina, India, Corea del Sud, Tai-
wan). Poiché molto si è discusso del-
l’aggressiva strategia americana in
materia di energia e di LNG, e mol-
to si è parlato di una possibile “al-
ternativa americana” alle importazioni
dalla Russia, è opportuno sottoli-
neare due dati fattuali: ad oggi sono
38 i cargo americani approdati in Eu-
ropa coprendo meno dell’1 percen-
to della domanda europea, poiché le
compagnie a stelle e strisce preferi-
scono veleggiare verso i più genero-
si mercati asiatici, disposti a pagare un
prezzo più vantaggioso; il prezzo del
gas europeo via pipe si è dimostrato
al momento più competitivo e perciò
– non casualmente -  le esportazioni
russe in Europa nel 2017 hanno se-
gnato il loro record. Quali conclusioni
potremmo tirare da questa analisi? La
prima ci dice che sono i prezzi di mer-
cato, più che la politica, a determinare
il successo delle diverse fonti e rotte
di approvvigionamento: la Russia è un
fornitore molto importante grazie alla
rete consolidata di infrastrutture (già
ammortizzata) e alla disponibilità di
gas a buon prezzo; l’Europa potrà
trarre vantaggio domani da una si-
tuazione di mercato che si poggia sul-
la protezione e l’apertura di nuove
rotte meridionali e su un migliora-
mento competitivo dei prezzi del-
l’LNG. La seconda ci invita a prose-
guire sulla strada, già intrapresa, del-
la interconnessione delle nostre in-
frastrutture: il completamento dei re-
verse flow (sud verso nord e ovest ver-
so est) e lo “sbottigliamento” delle due
principali strozzature nel sistema (il
passaggio pirenaico da Spagna a
Francia e la connessione nell’Europa
centro-orientale dell’East Ring). Que-
ste due indicazioni permetterebbero
all’Unione di sdrammatizzare un di-
battito in cui efficienza di mercato e
infrastrutture funzionanti possono
guarire parte dei mal di testa politi-
ci che affliggono Bruxelles.
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A fronte di una importanza crescente nel mix
energetico europeo, il gas ha visto i livelli di
produzione interna diminuire sensibilmente: - 30
bcm negli ultimi 5 anni (il 7 percento della domanda
totale). Per garantirsi una maggiore sicurezza negli
approvvigionamenti l’Europa ha da tempo ampliato
la rete di impianti di rigassificazione che ha raggiunto
una capacità di 210 bcm (pari al 44 percento della
domanda totale), nonostante il suo utilizzo si attesti
al solo 24 percento. Ad oggi la produzione interna
copre non più del 25 percento della domanda,
mentre il restante 75 è suddiviso tra LNG (10
percento), e forniture via pipeline (64 percento).

LNG, numeri 
e potenziale

Fonte: GIE



per un accordo ancora più gravoso
con la compagnia russa. Questi stati
sostengono che il fatto di garantire a
Gazprom un maggiore accesso ai
mercati dell’Europa nordoccidenta-
le compromette i loro sforzi di ridurre
la dipendenza dal gas russo e di eli-
minare le differenze nei prezzi. E non
hanno torto. La questione energeti-
ca si è quindi andata ad aggiungere
alla serie di temi che dividono il
blocco orientale e quello occidenta-
le nel continente. A rendere ancora
più complessa la situazione è il fatto
che i paesi dell’Europa centrale e
orientale presentano situazioni in-
frastrutturali differenti che consen-
tono loro di diversificare le fonti di ap-
provvigionamento energetico e di
non dover fare affidamento solo sul-
le esportazioni di Gazprom; in par-
ticolare, quelli dotati delle infra-
strutture necessarie per l’importa-
zione, possono sfruttare la minaccia
del gas naturale liquefatto (LNG) o
di altri tipi di combustibile, per strap-
pare prezzi migliori alla Russia. Li-
tuania e Polonia, per esempio, di-
spongono delle infrastrutture neces-
sarie affinché l’LNG rappresenti una
parte considerevole delle loro im-
portazioni energetiche. Ma la stessa
strada dell’LNG non è priva di com-
plicazioni. Probabilmente la maggiore
opportunità per l’LNG in Europa è
costituita dalla penisola iberica, e in
particolare dalla Spagna. La Spagna
non riceve il gas russo (la sua mag-
giore fonte di importazione è l’Alge-
ria), perciò l’LNG statunitense e le
forniture da gasdotto russe non sa-
rebbero in diretta concorrenza su que-
sto mercato. Tuttavia alcune limita-
zioni infrastrutturali ostacolano il
trasporto dell’LNG importato dalla
Spagna verso altri paesi europei. At-
tualmente la Spagna è in grado di
esportare tramite gasdotto unica-
mente in Francia e Portogallo; ciò si-
gnifica che, perché la Spagna diven-
ti un punto chiave per l’accesso del-
l’LNG nel continente, è necessario
sviluppare maggiormente le reti di
trasporto verso il resto dell’Europa.
Malgrado piani predisposti da anni,
la realizzazione di tali infrastrutture
(per esempio il gasdotto STEP, ex
Midcat) è stata costantemente rinviata
a causa delle difficoltà poste dal ter-
reno, di ostacoli burocratici, della li-
mitata attrattiva esercitata sugli in-
vestitori a causa dell’incertezza rela-
tiva alla domanda nonché, e questo è
l’aspetto fondamentale, dei disac-
cordi ricorrenti tra i paesi su chi do-
vrebbe pagare il conto.

Le posizioni 
per il Nord Stream 2
Molte di tali questioni sono destina-
te ad aggravarsi con il progetto Nord
Stream 2. Il Nord Stream 2 è un ga-
sdotto che affiancherà il già esisten-
te Nord Stream 1, che collega la Rus-

sia alla Germania. Con il Nord Stre-
am 2 la Russia punta a bypassare le
rotte di transito esistenti nell’Euro-
pa orientale, e in particolare l’Ucrai-
na. Comprensibilmente Gazprom
vuole disperatamente (qualcuno di-
rebbe che necessita di) rotte alterna-
tive per il trasporto del gas in Euro-
pa, e il Nord Stream 2 è parte inte-
grante di questa strategia. E mentre
le istituzioni dell’UE sono ancora
contrarie al Nord Stream 2, i gover-
ni di alcuni stati membri si dimostrano
più favorevoli (o almeno meno pro-
pensi a bloccarlo) sostenendo che le
decisioni relative alle importazioni di
energia dovrebbero essere prese in
base a considerazioni economiche e
non politiche. Benché la Cancelliera
tedesca Angela Merkel non abbia
appoggiato il progetto, sembra pro-
babile che le autorità tedesche da-
ranno la loro approvazione. Inoltre,
si ritiene che la Germania riuscirà a

impedire alla Commissione Europea,
che si oppone al progetto, di assicu-
rarsi il potere di negoziazione sul
Nord Stream 2. Fare politica con
l’energia non è mai stato semplice, e
non sembra che lo diventerà nel
prossimo futuro, ora che all’interno
degli stati membri dell’UE e a livel-
lo transnazionale si assiste a una
sempre maggiore polarizzazione po-
litica. La definitiva conclusione del-
l’indagine, portata avanti per sei anni
dall’antitrust dell’UE contro Gaz-
prom, sarà il maggiore indicatore del
fatto che si procederà alla costruzio-
ne del gasdotto Nord Stream 2, ma
i disaccordi tra gli stati membri sul-
la severità delle sanzioni (con la Po-
lonia nella parte del più acceso as-
sertore della necessità di non fare con-
cessioni a Gazprom) non accennano
a dissolversi. Il progetto Nord Stre-
am 2 è destinato a esacerbare le di-
visioni esistenti tra i membri dell’UE,

e questo è il punto chiave della que-
stione. Una vera unione energetica ri-
chiede che gli stati membri cedano un
maggiore controllo dei loro sistemi
energetici (inclusi i contratti di for-
nitura del gas) a Bruxelles. Ma que-
sto non sta accadendo, almeno per
ora. Lo scenario migliore per una vera
Unione Energetica comporta quella
sorta di progresso incrementale a
cui abbiamo assistito negli ultimi
anni. Il progetto del 2015 ha dato ab-
bastanza slancio per procedere a ri-
forme frammentarie a favore di una
maggiore collaborazione transfron-
taliera, ma gli stati membri manten-
gono gelosamente il loro diritto a sce-
gliere il proprio “mix energetico”. Al
momento, in attesa di un sistema
energetico europeo realmente unifi-
cato, il futuro non è niente di più che
un sogno a occhi aperti.
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l progetto per l’Unione energetica
lanciato dall’Unione europea nel
2015 prevedeva un futuro comune
per il continente nel settore del-
l’energia, in cui gas ed elettricità
avrebbero potuto fluire liberamente
oltre i confini nazionali, nel rispetto
di regole comuni. All’epoca il futu-
ro dell’UE appariva più roseo; ora, in-
vece, in un 2018 caratterizzato dal-
la continua frammentazione della
politica europea, il progetto rimane
una prospettiva remota. Negli ulti-
mi anni l’Europa ha portato avanti
una serie di riforme sul mercato
dell’energia, per favorire la diversi-
ficazione delle fonti e la competizione
in campo commerciale, un impera-
tivo divenuto più pressante a segui-
to delle sospensioni della fornitura di
gas all’Europa da parte della Russia
nel 2006 e nel 2009 in risposta alle di-
spute sul transito con l’Ucraina.
L’approvazione del Terzo pacchetto
energia nel 2009 (che prevedeva

l’obbligo di separazione proprietaria
nell’ambito del trasporto del gas) ave-
va come obiettivo la russa Gazprom
e le sue condizioni operative quasi
monopolistiche. Da allora, malgra-
do il riacutizzarsi della tensione tra
Europa e Russia in diverse occasio-
ni (in particolare con la crisi della Cri-
mea del 2014), Gazprom ha conti-
nuato a fornire il gas ai vicini occi-
dentali deindicizzando una conside-
revole quantità di contratti dal prez-
zo del petrolio, eliminando clausole
di destinazione e aumentando l’of-
ferta tramite la vendita all’asta. Nel
marzo 2017 Gazprom è inoltre ad-
divenuta a un accordo provvisorio
con la Commissione Europea per la
conclusione di un’indagine dell’an-
titrust relativa alle sue attività nel-
l’Europa centrale e orientale pro-
mettendo una maggiore flessibilità e
l’adozione di prezzi basati sull’hub
nell’ambito della vendita del suo gas
nella regione. Tale accordo consen-

tirà all’intera Europa di ottenere
prezzi migliori e condizioni con-
trattuali più flessibili dal gigante
dell’energia russo. E considerando
che la produzione interna prove-
niente dal giacimento britannico del
Mare del Nord e da quello olande-
se di Groningen è destinata a dimi-
nuire nei prossimi anni, la dipendenza
dell’Europa dalle importazioni di
gas non potrà che aumentare. Per
Bruxelles l’accordo è stato un suc-
cesso che ha garantito all’Europa un
certo potere nei rapporti futuri.

Le differenti posizioni
all’interno dell’Europa
Molti paesi dell’Europa centrale e
orientale, tuttavia, hanno reagito con
irritazione al compromesso. Bielo-
russia, Bulgaria, Estonia, Finlandia,
Lettonia, Serbia e Slovacchia dipen-
dono ancora da Gazprom per oltre
l’80 percento delle loro forniture di
gas e vogliono che Bruxelles spinga
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Partito sotto i migliori auspici, il progetto è ancora una prospettiva
remota. La maggiore difficoltà è lo scontro tra il blocco orientale 
e quello occidentale e la differenza della situazione infrastrutturale

La critica/L’Unione energetica vista dall’altra sponda dell’Atlantico

Un cammino ancora lungo

NORD STREAM 1

RUSSIA

GERMANIA

NORD STREAM 2

Nord Stream 2
il pomo
della discordia

CONTRARI
L’Ucraina, che verrebbe
bypassata dalle rotte del gas russo
Polonia, paesi Baltici e paesi
dell’Europa centro-orientale che
sostengono che Nord Stream 2
contraddica gli obiettivi di
diversificazione delle forniture 
della politica energetica europea. 
I paesi dell’Est europeo che
perderebbero le tariffe di transito
pagate dalla Russia.
La Commissione Europea
che ha proposto che si applichi 
ai gasdotti all’interno del mercato
della UE la regola secondo cui 
una società non può essere sia un
fornitore di gas che un operatore
delle pipeline, come nel caso 
di Nord Stream 2 con Gazprom. FAVOREVOLI

La Russia, che punta 
a bypassare le rotte di transito
esistenti nell’Europa orientale, 
e in particolare l’Ucraina
La Germania, punto di approdo
della pipeline, che intende impedire
alla Commissione Europea 
di assicurarsi il potere 
di negoziazione sul Nord Stream 2.
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ieci anni fa l’Europa ha adottato il
pacchetto clima-energia 20-20-20. Si
trattava di un’iniziativa politica, non
economica: l’idea stessa che tutto
potesse avere come risultato il numero
20 non era plausibile. Ora l’Europa
vuole riprendere la stessa formula, ma
almeno i numeri dell’equazione po-
tranno non essere tutti 30. Quali che
fosse il valore degli obiettivi stabiliti
per il 2020, la lezione è chiara, e le sfi-
de per il prossimo decennio devono
essere inserite in questo contesto.
L’Unione europea (UE) è fortemen-
te impegnata a tenere fede alle pro-
prie promesse, molto più di quanto
non siano la Russia, gli Stati Uniti e
la Cina. Ha rivendicato un ruolo di
leadership, e ciò è stato determinan-
te per il raggiungimento dell’Accor-
do di Parigi. 

L’approccio dell’UE: 
fatti e decisioni prese
L’approccio di Bruxelles al cambia-
mento climatico è stato fondato su
una circostanza fortuita: il collasso
dell’Unione Sovietica nel 1990. La
produzione di carbonio era destina-
ta a crollare, e con la deindustrializ-
zazione che ha caratterizzato i decenni
seguenti l’Europa ha sostituito un’in-
dustria pesante ad alta intensità ener-
getica e ad alto tenore di carbonio con

le importazioni dalla Cina e da altri
paesi. L’Europa avrebbe registrato
buoni livelli di produzione di carbo-
nio a partire dall’anno base 1990, in-
dipendentemente dalle politiche mes-
se in atto. La storia del consumo di
carbonio, la metrica che conta dav-
vero, è piuttosto diversa.
L’approccio 2020 ha ridotto le emis-
sioni di carbonio più di quanto sarebbe
successo altrimenti? La combinazio-
ne del sistema europeo di scambio del-
le quote di emissione (UE ETS) e del-

l’obiettivo relativo alle energie rin-
novabili ha annullato l’effetto positi-
vo generale sulle emissioni di carbo-
nio scaturito dall’impiego di energie
rinnovabili: maggiore la quantità di
energie rinnovabili, maggiore quan-
tità di carbone poteva essere brucia-
to nel rispetto del tetto previsto dal-
l’UE ETS. Tale errore è stato aggra-
vato da una serie di decisioni adotta-
te in Germania. Autoproclamatosi
paese leader nella lotta contro il cam-
biamento climatico, nel 2011 Berlino

ha deciso di accelerare la chiusura del-
le sue centrali nucleari a basso carico
di carbonio. Tali impianti sono in par-
te stati sostituiti con centrali a carbone,
aggiungendo 13 GW di energia pro-
dotta con il carbone rispetto al 2000,
in un sistema che già faceva abbon-
dante uso di questa risorsa. Il risulta-
to non è stato solo una battuta d’ar-
resto nella riduzione delle emissioni.
A un certo punto queste ultime han-
no iniziato ad aumentare. Il proces-
so che ha portato l’Europa a deter-

minare la magica quota 20, cosa ha de-
terminato la svolta nella politica ener-
getica della Germania e cosa è suc-
cesso al consumo di carbonio: tutto ciò
è illustrato nel mio libro The Carbon
Crunch (2015).

Progressi nel settore 
delle energie rinnovabili
Benché le energie rinnovabili non ab-
biano avuto l’impatto auspicato sul-
le emissioni totali, abbiamo assistito
a sviluppi notevoli, stimolati dalla Di-

rettiva sulle energie rinnovabili. I tet-
ti delle case tedesche si sono coper-
ti di pannelli solari, e sono nati im-
pianti di produzione dell’energia eo-
lica onshore e offshore. Come risul-
tato di questo massiccio spiegamen-
to di forze, e in particolare grazie al
fatto che ciò ha permesso alla Cina
(più che alle aziende europee) di de-
dicarsi alla produzione su vasta sca-
la di attrezzature per lo sfruttamen-
to delle energie rinnovabili, i costi si
sono ridotti. 
Molto di tutto ciò avrebbe potuto es-
sere fatto a costi decisamente inferiori
e in modo molto più efficiente se l’Eu-
ropa fosse percepita come un mercato
unico. Concentrare i pannelli solari
in Germania, per esempio, non è ov-
viamente la scelta migliore. Ma que-
sta è la situazione, e ora è in atto una
discussione sulle cosiddette rinnova-
bili “senza sussidi”. Ci sono diversi
elementi legati ai sussidi per le ener-
gie rinnovabili. Uno è il costo diret-
to di ogni elettrone venduto. Quin-
di c’è il costo del sistema di connes-
sioni, e infine c’è il costo dell’inter-
mittenza e, di conseguenza, del sup-
porto necessario. Quando si afferma
che dovrebbero al più presto essere
eliminati i sussidi per le energie rin-
novabili normalmente si fa riferi-
mento solo alla prima parte di que-
sto calcolo. 

Normalizzazione 
delle energie rinnovabili
Ora che l’Europa dispone di una
quantità piuttosto elevata di energie
rinnovabili, la sfida è la loro integra-
zione nei sistemi elettrici. È necessario
integrare tecnologie a basso rilascio
di carbonio, in modo da poter rag-
giungere un livello molto più eleva-
to di decarbonizzazione nei prossimi
decenni. Ciò è ancora più importan-
te ora che un certo numero di paesi
chiave hanno rinunciato al nucleare
e che le conseguenze sull’ambiente
dell’utilizzo delle biomasse e dei bio-
carburanti sono diventate sempre
più chiare. In assenza di una grande
rivoluzione tecnologica, entro il 2050
l’Europa dovrà fare affidamento uni-
camente sull’energia eolica e solare.
È ovvio che le reti elettriche europee
non sono state pensate per integrar-
si con diverse risorse rinnovabili su
piccola scala. Una piccola porzione
potrebbe essere adeguata. Il proble-
ma dell’intermittenza potrebbe esse-
re risolto. Ma ora come ora i costi
marginali pari a zero e l’intermitten-
za pesano. Il costo marginale pari a
zero favorisce la riduzione del costo
all’ingrosso, come descritto in Burn
Out – The Endgame for Fossil Fuels
(2017), perciò è necessario trasfor-
mare il mercato dell’elettricità in un
mercato basato sulla capacità invece
che sull’energia. Le dinamiche eco-
nomiche di un sistema di energia rin-
novabile assomigliano più a un mer-

cato della banda larga che a quello
dell’energia come lo abbiamo cono-
sciuto nello scorso secolo. Per sod-
disfare le necessità di un sistema
energetico basato prevalentemente
sulle fonti rinnovabili e per garanti-
re la sicurezza della fornitura in un
mondo sempre più digitalizzato, la
chiave per il successo risiede nella so-
luzione di questi due problemi: ca-
pacità e intermittenza.
Per quanto riguarda la capacità, la nor-
malizzazione delle energie rinnovabili
richiede un mercato della capacità in-
tegrato per tutte le tecnologie, il che
a sua volta necessita che la questione
dell’intermittenza venga affrontata
con l’adozione di misure di declassa-
mento. Tale problema può essere ri-
solto con l’asta per una fornitura ga-
rantita equivalente (Equivalent Firm
Power - EPF) illustrata nella Cost of
Energy Review che ho elaborato nel-
l’ottobre 2017 per il governo britan-
nico. A sua volta la creazione di que-
sto mercato unico unificato consen-
te di abbandonare gradualmente tut-
ti i contratti speciali, quali le tariffe di
riacquisto e i contratti per differenza.
La componente carbonio deve sem-
pre essere inclusa: non è corretto la-
sciare che le fonti energetiche fossi-
li (e in particolare il carbone) la fac-
ciano franca malgrado il loro alto tas-
so d’inquinamento. La risposta giu-
sta è, ed è sempre stata, l’adozione di
una politica di carbon pricing. Pur-
troppo l’Europa ha imboccato la
strada dei permessi di emissione di
carbonio invece che quella della car-
bon tax, e di conseguenza l’EU ETS
ha portato a un prezzo del carbonio
basso e volatile, assolutamente ina-
deguato per l’obiettivo della decar-
bonizzazione. Anche le recenti rifor-
me non riusciranno a produrre un
prezzo equo. Per un decennio l’UE ha
puntato sulle quantità di emissioni
permesse per cercare di arrivare al
prezzo desiderato, invece di fissarlo
con l’introduzione di una carbon tax,
ottenendo, come era prevedibile, ri-
sultati molto negativi. Ha consentito
di prosperare all’industria del carbo-
ne, che invece avrebbe dovuto esse-
re la prima a chiudere in un percor-
so economicamente efficiente verso la
decarbonizzazione. Fortunatamente
ci sono buone notizie per quanto ri-
guarda l’intermittenza. Non solo le
tecnologie eolica e solare sono oggi
molti più efficienti nel catturare fon-
ti di energia rinnovabili, sono anche
cresciute grazie al rapido sviluppo di
sistemi di stoccaggio e di batterie e a
una domanda molto attiva. In un’asta
EFP i fornitori di energie rinnovabi-
li sono incentivati a risolvere per
quanto possibile il problema dell’in-
termittenza della fornitura. Ciò può
essere fatto stipulando contratti con
produttori di batterie e fornitori di si-
stemi di stoccaggio, ma anche agen-
do sul lato della domanda offrendo
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servizi aggiuntivi.  Lo sviluppo delle
batterie è stato rapido e in breve sarà
disponibile una grande quantità di bat-
terie portatili. A condizione che per
il caricamento siano utilizzati sistemi
intelligenti, questo potrebbe essere un
contributo fondamentale per gestire
il problema dell’intermittenza. Per
come funzionano ora, le energie rin-
novabili saranno meno declassate e
quindi avranno più da guadagnare dal-
le aste EPF.

Decentralizzazione 
dei sistemi energetici
Le tecnologie per le energie rinno-
vabili operano per lo più su scala ri-
dotta, favorendo la decentralizzazio-
ne dei sistemi energetici. Purtroppo
quasi tutte le reti elettriche europee
sono invece gestite a livello naziona-
le, come risultato di un processo di
centralizzazione che si è protratto per
tutto il ventesimo secolo. L’obiettivo
è quindi quello di abbandonare que-
sto sistema nel tempo, e il modo per
farlo è la creazione di gestori di si-
stema decentralizzati che si occupino
della gestione di sistemi locali e of-
frano ai distributori, ai produttori di
energie rinnovabili e ai fornitori di im-
pianti di stoccaggio, di batterie e di
servizi agli utenti locali contratti che
garantiscano la necessaria sicurezza
della fornitura di energia elettrica e
quindi una capacità di sistema suffi-
ciente. Nella Cost of Energy Review
ho spiegato come procedere, e in par-
ticolare cosa comporta tutto ciò a li-
vello di regimi normativi e come i ge-
stori di sistemi regionali devono co-
ordinarsi con gli operatori nazionali.

La sfida europea del 2030
Cosa può fare la Commissione per
coadiuvare questo processo verso le

energie rinnovabili e la decentraliz-
zazione? L’attuale insieme di diretti-
ve e riforme, denominato pacchetto
clima-energia 2030, è stato redatto
senza porre sufficiente attenzione
alla continua evoluzione di questo pa-
norama. Molte delle parti che lo
compongono sono in fase di svilup-
po, ma non è chiaro come possano in-
tegrarsi. Nel 2011 (quando ero con-
sigliere speciale del commissario per
l’Energia) era sempre più ovvio che il
centro della scena sarebbe stato ap-
pannaggio dei capacity market, e la
Commissione aveva bisogno di spo-
stare l’attenzione dai mercati al det-
taglio a quelli della capacità elettrica.
Il rischio era che in assenza di rego-
le comuni, nell’UE si sarebbero svi-
luppati innumerevoli mercati delle ca-
pacità nazionali incompatibili tra di
loro. E questo è ciò che è effettiva-
mente avvenuto. Solo ora la Com-
missione sta correndo ai ripari, ma in
uno stadio così avanzato deve ricor-
rere sempre più a leggi sulla concor-
renza e norme sugli aiuti di stato, in
assenza di un impianto di regole co-
muni credibile per il mercato della ca-
pacità elettrica. Invece di affrontare il
problema della capacità dal punto di
vista corretto, e di pensare alla nor-
malizzazione delle energie rinnovabili
in questi mercati della capacità, fa-
cendo ricorso ad aste EFP, ha con-
centrato la propria attenzione su un
nuovo obiettivo per le rinnovabili,
continuando a portare avanti la se-
parazione tra energie rinnovabili e non
rinnovabili. La disputa sugli obietti-
vi per il 2030 ha portato al discutibi-
le risultato secondo cui l’UE, nel suo
insieme, dovrà raggiungere quota 27
percento entro il 2030, mentre nes-
sun obiettivo è stato fissato per i sin-
goli stati membri. La domanda nasce

spontanea: come potrà la Commis-
sione spingere gli stati membri ad
adottare i propri obiettivi per arriva-
re al totale di 27?
Per poter raggiungere il risultato
prefissato, e non essendo riuscita ad
adottare il 27 percento come obietti-
vo per i singoli stati, la Commissio-
ne deve poter controllare i piani di cia-
scun membro. A sua volta ciò signi-
fica che questi ultimi devono predi-
sporre dei piani nazionali, sottopor-
li al giudizio della Commissione e ot-
tenerne l’approvazione. Non è certo
la ricetta giusta per un processo di ar-
monizzazione o per ottenere un buon
risultato. E la situazione è resa anco-
ra più difficile dalle particolari defi-
nizioni utilizzate per stabilire ciò che
conta e ciò che non conta nel rag-
giungimento del 27 percento. Nel-
l’ultimo decennio i danni fatti dal-
l’inclusione delle biomasse sono di-
ventati sempre più visibili, e non sol-
tanto in termini di emissioni di car-
bonio ma anche per quanto riguarda
l’inquinamento in generale. Dalle
politiche adottate in Germania e ne-
gli altri stati si evince che energia rin-
novabile non è sinonimo di basse
emissioni di carbonio, e che quella sul
nucleare è stata semplicemente una di-
scussione di natura politica e non un
dibattito per l’adozione di politiche
atte a fronteggiare i problemi dovu-
ti ai cambiamenti climatici.

Rivisitazione del Mercato
interno dell’energia
Il Mercato interno dell’energia (MIE)
è stato sviluppato prima dei pacchet-
ti clima-energia, e i due percorsi del-
la politica energetica sono stati por-
tati avanti in parallelo, senza favorir-
ne l’integrazione. Il MIE ha imposto
il frazionamento in base a un model-
lo fondato su una chiara distinzione
tra generazione, fornitura, trasmis-
sione e distribuzione dell’energia. Il
più grande successo del MIE è stato
l’obbligo di scorporare le reti di di-
stribuzione dalle altre attività e l’in-
troduzione di un regime di concor-
renza e del passaggio ad altri fornitori.
Ironia della sorte, ora che il MIE ha
raggiunto la piena maturità molti
dei suoi presupposti di base sono
messi in discussione. Non è più vero
che nel mercato all’ingrosso si con-
centrano la concorrenza nella pro-
duzione e nella fornitura. È nel mer-
cato della capacità. Non è più vero che
distribuzione e fornitura e produzio-
ne decentralizzata sono separate da li-
nee rosse. Dal punto di vista tecno-
logico stiamo andando verso la loro
fusione. Non è più vero che la rego-
lamentazione economica e la politi-
ca della concorrenza garantiscono
risultati efficienti. Ora si avverte la ne-
cessità di funzioni di gestione dei si-
stemi nazionali e centrali 
che garantiscano che i sistemi pos-
sano affrontare le sfide poste dalle

nuove tecnologie. Il lato della do-
manda è al momento molto attivo,
non passivo, e l’efficienza energeti-
ca non è l’unica cosa che conta per i
consumatori. La capacità di stoc-
caggio è ora un fattore chiave nei
mercati dell’elettricità, non un ele-
mento accessorio.

Il prossimo passo dell’Europa
Molti componenti della Commis-
sione e un certo numero di com-
mentatori considerano l’attuale pac-
chetto di direttive adatto a fornire le
basi per la formazione di quadri po-
litici per l’energia e il clima per il pros-
simo decennio. Si sbagliano. Per
normalizzare le energie rinnovabili,
cosa che l’UE deve fare per raggiun-
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gere gli obiettivi dell’Accordo di Pa-
rigi, nuove realtà quali costi marginali
pari a zero, stoccaggio e domanda at-
tiva devono essere inglobate negli as-
setti di mercato e nei quadri norma-
tivi. Per fare ciò la Commissione deve
concentrare la propria attenzione
sulla capacità e sui mercati della ca-
pacità, sviluppare e implementare
aste EFP, creare nuovi gestori di si-
stema regionali e rimodellare il si-
stema delle licenze eliminando i sol-
chi creati dal MIE tra reti, fornitura
e produzione. Tutto ciò è importan-
te non in vista della decarbonizza-
zione. Nella nuova era digitale qua-
si tutto ciò che digitale è elettrico. Ora
che la robotica, la stampa in 3D e l’In-
telligenza artificiale stanno gradual-

mente diventando la spina dorsale di-
gitale dell’economia europea (come
descritto in Burn Out), garantire
una fornitura di energia elettrica pu-
lita, affidabile e sicura e a prezzi
competitivi a livello mondiale è una
necessità, non un lusso. La ragione
per cui le energie rinnovabili devono
essere normalizzate risiede nel fatto
che Cina, Stati Uniti e Russia non
hanno intrapreso lo stesso percorso.
Per quanto si faccia un gran parlare
di quanto verde potrà diventare, in re-
altà la Cina dipende quasi totalmen-
te dal carbone, e si stima che stia so-
stenendo 200 progetti legati a questa
risorsa a livello internazionale. La
Cina sta inoltre continuando a co-
struire molte centrali elettriche ali-

mentate a carbone anche sul territo-
rio nazionale. L’amministrazione
Trump sta seguendo le orme del-
l’amministrazione Bush, e della pre-
cedente amministrazione Clinton,
rifiutando l’adesione ai trattati inter-
nazionali sul clima mentre la Russia
non ha mostrato alcun interesse in
tutto ciò che può costituire una mi-
naccia per le sue industrie del petro-
lio, del gas e del carbone. Il fatto tri-
ste è che quando si parla dei grandi
attori internazionali, l’Europa corre
da sola. Per tale motivo deve uscire
vittoriosa in termini di competitivi-
tà. In futuro le energie rinnovabili ri-
sulteranno senz’altro la scelta vin-
cente. Si sta lavorando allo sviluppo
di nuove tecnologie per l’energia so-

lare, la digitalizzazione dell’elettrici-
tà promette grandi guadagni, il pro-
blema dell’intermittenza sembra ri-
solvibile e i sistemi di gestione del-
l’energia sono sempre più intelli-
genti. Il problema non è lo stadio fi-
nale, è come arrivarci da dove siamo
ora. La Commissione Europea ha
molto da fare per rendere più attua-
li le proprie politiche sull’energia e sul
clima: stabilire un prezzo del carbo-
nio serio, armonizzare i nuovi mer-
cati della capacità attraverso aste
EFP, sviluppare gestori di sistemi
decentralizzati e rivisitare le struttu-
re per la concessione delle licenze e
il frazionamento proprie del MIE. 

RIPARTIZIONE DEL CONSUMO FINALE 
LORDO DI ENERGIA RINNOVABILE 

PER STATO MEMBRO AL 2030, 
SECONDO L’INDICE REMAP

S 7,6%
I 9,9%

F 13,2%

D 19,6%

LT 0,4% SLO 0,5%
HR 0,6% EW 0,3 %

CY 0,1 %
L 0,1 %
M 0,02%

LV 0,6%
SK 0,7%

IRL 0,8%
H 0,8%

BG 0,9%
CZ 1,3%
GR 1,5%

B 1,7%
P 2,1%

RO 2,6%

NL 2,7%

DK 2,7%

FIN 3,3%

GB 10,4%
E 6,2%

PL 5,8%

A 3,5%

Fonti: REmap 2030: IRENA analysis; Renewable 
share in 2015: Eurostat (2017a); Targets for 2020: 
Renewable Energy Directive (2009/28/EC)
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Una spinta
green
Nonostante la scelte operate
dall’Europa a 28 per la riduzione
delle emissioni di gas serra stiano
offrendo già frutti apprezzabili, 
le opportunità dei singoli paesi
membri di incrementare questo
processo sembrano sensibilmente
superiori. I grafici di seguito,
elaborati seguendo i criteri 
del programma REmap di IRENA
dimostrano quali risultati 
si potrebbe raggiungere, entro 
il 2030, se il potenziale di sviluppo
delle rinnovabili dei membri
dell’Unione fosse sfruttato 
al massimo. 
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Tra il 1990 e il 2016 la produzione di energia elettrica da fonti
rinnovabili è cresciuta di oltre il 170%.



ridurre del 90 percento le emissio-
ni di anidride carbonica entro il
2050, livello necessario per mante-
nere l’aumento della temperatura
media globale ben al di sotto dei 2 °C
rispetto all’era preindustriale, cen-
trando così l’obiettivo fissato dal-
l’Accordo di Parigi. 
Con l’aumento della domanda di
elettricità a livello globale di un ul-
teriore 28 percento entro il 2040, le
attuali modalità di produzione e con-
sumo di energia non saranno più so-
stenibili. Il progresso tecnologico ha
ormai reso competitive le energie rin-
novabili rispetto alle fonti energeti-
che tradizionali, grazie a soluzioni che
possono soddisfare la crescente do-
manda di energia mondiale. Pro-
gresso tecnologico e domanda cre-
scente hanno innescato un calo mas-
siccio dei prezzi delle tecnologie per
l’impiego delle fonti rinnovabili, ren-
dendole sempre più accessibili ai
consumatori e generando nuove e al-
lettanti opportunità. Optare per le
energie rinnovabili è diventato in
molti casi economicamente sensato
per privati, aziende e istituzioni, poi-

ché contribuiscono a ridurre i costi
complessivi di approvvigionamento
energetico. 
Inoltre, le energie rinnovabili posso-
no fare risparmiare milioni di euro di
denaro pubblico, grazie agli innega-
bili vantaggi socio-economici di un si-
stema energetico pulito. Un maggior
apporto delle rinnovabili significa
maggiore prosperità in ambiti cruciali:
sanitario, in quanto i costi delle pa-
tologie legate all’inquinamento at-
mosferico diminuiscono; sociale, per-
ché si creano localmente nuovi posti
di lavoro; di tutela ambientale, ridu-
cendo i danni all’ecosistema. 
L’intero sistema energetico mondia-
le abbraccia la rivoluzione delle rin-
novabili e l’Europa sarà in prima li-
nea. Nonostante non sia più il leader
globale nel settore delle rinnovabili
dallo scorso decennio, ha ora più che
mai fame di energia pulita.

Il sole splende sul sistema
energetico europeo
Uno dei principali strumenti su cui
l’Europa può contare per portare a
termine la propria transizione ener-

getica con grande efficienza e per
riaffermare la propria leadership nel
campo delle rinnovabili è l’energia fo-
tovoltaica. Il ricorso a questa fonte sta
crescendo vertiginosamente in tutto
il mondo e non è che l’inizio. Il po-
tenziale supera le più rosee aspetta-
tive, con prezzi in calo e disponibi-
lità in aumento a ritmi impensabili
fino a poco tempo fa. SolarPower Eu-
rope stima che il mercato mondiale
del fotovoltaico passerà dai circa
306,5 GW installati nel 2016 a cir-
ca 1 TW entro la fine del 2021. Si
tratta di un aumento di proporzioni
enormi, che consentirà al fotovoltaico
di diventare la principale forza trai-
nante dell’intera transizione ener-
getica globale.
Dopo il “boom” iniziale, il fotovol-
taico in Europa ha registrato una cre-
scita modesta ma ora è nuovamente
in forte accelerazione e ha raggiun-
to la media mondiale. Nel 2017, è au-
mentato del 28,8 percento, passando
a 98,5 GW rispetto ai 76,5 GW del
2016. Il mercato europeo dell’ener-
gia solare è cresciuto quasi alla stes-
sa velocità: +28,4 percento, con una

capacità installata di 8,6 GW rispet-
to ai 6,7 GW dell’anno precedente.
Si tratta di un’ottima notizia per
l’Europa e conferma che il vecchio
continente ha tutte le potenzialità per
riguadagnare la leadership del mer-
cato dell’energia solare.
I soliti noti, Regno Unito, Francia e
Germania, hanno guidato la ripresa
del fotovoltaico ma i veri volani del-
la sua rivitalizzazione sono stati i
nuovi player del mercato europeo.
Nel 2017 la Turchia ha fatto la par-
te del leone, registrando una cresci-
ta progressiva di circa il 213 percen-
to e collegando alla rete almeno 1,79
GW. La Spagna, prima molto cauta
nei confronti del boom del fotovol-
taico, è entrata a pieno titolo in que-
sta rivoluzione energetica, indicendo
importanti aste e aumentando note-
volmente gli impianti installati. Nei
prossimi anni si prevede che altri Pae-
si, tra i quali Polonia, Ungheria e Ro-
mania, sfrutteranno il proprio po-
tenziale grazie a nuovi programmi che
li aiuteranno a centrare gli obiettivi
in merito alle rinnovabili. Questi
nuovi “campioni del solare” saranno
fondamentali per garantire un roseo
futuro all’Europa. 
Una delle motivazioni principali di
questo secondo boom del fotovoltai-
co in Europa è da ricercarsi nella dra-
stica diminuzione dei costi delle tec-
nologie. Secondo la IEA (Internatio-
nal Energy Agency), l’energia solare
è risultata essere una delle più eco-
nomiche in oltre 60 nazioni, dal mo-
mento che i costi di installazione de-
gli impianti sono calati del 75 percento
dal 2009 e diminuiranno di un ulte-
riore 75 percento entro il 2025.
L’elettricità prodotta da impianti fo-
tovoltaici è una delle meno care al
mondo. L’IRENA stima che l’LCOE
(costo dell’elettricità per fonte) del fo-
tovoltaico è diminuito del 73 percento
tra il 2010 e il 2017, fino a raggiun-
gere gli 0,10 dollari per kilowatt/ora.
Si tratta di una riduzione importan-
te, considerando che il prezzo medio
dell’energia ottenuta da fonti fossili va
da 0,05 a 0,17 dollari per kilowatt/ora.
Questa tendenza è destinata a conti-
nuare in futuro dal momento che gli
impianti aumentano, rendendo que-
sta fonte sempre più competitiva nel
mercato dell’energia globale.
Il drastico calo dei prezzi è dovuto a
tre fattori principali: il ritmo sostenuto
del progresso tecnologico, le nuove
opportunità di business e le politiche
europee sempre più a favore delle
energie rinnovabili.

Taglio dei costi ed efficienza
con le nuove tecnologie
Le nuove tecnologie nell’industria del
fotovoltaico rivoluzioneranno l’inte-
ro mercato energetico europeo, ren-
dendo l’energia solare ancora più
economica ed efficiente.
Lo stoccaggio dell’energia, a sua vol-
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a rivoluzione delle rinnovabili inte-
ressa ormai tutto il mondo e niente la-
scia pensare che si fermerà nel futu-
ro prossimo. La stipula dell’Accordo
di Parigi del 2015 ha sancito a livel-
lo mondiale la presa di coscienza sul-
l’urgenza di ridurre le emissioni di
anidride carbonica. In quella storica
cornice, 195 nazioni hanno firmato il
primo accordo legalmente vincolan-
te per mettere in atto misure di con-
trasto al cambiamento climatico e
hanno stabilito degli Intended Na-
tionally Determined Contributions
(contributi previsti determinati a li-
vello nazionale) volti a ridurre le
emissioni di anidride carbonica e a
mantenere l’aumento della tempera-
tura globale al di sotto dei 2 °C. 
Per raggiungere tale obiettivo e per
rendere efficace ed economica la de-
carbonizzazione globale, le energie
rinnovabili sono state riconosciute
come uno strumento di fondamen-
tale importanza. Secondo l’IRENA
(l’Agenzia internazionale per le ener-
gie rinnovabili), aumentare l’utiliz-
zo di energie rinnovabili e il livello
di efficienza energetica consentirà di

L
JAMES WATSON

È CEO di SolarPower Europe dal luglio
2014. Prima di assumere tale incarico 
è stato per 7 anni direttore Public Affairs
per Weber Shandwick, specializzandosi
nelle politiche energetiche e
commerciali. In precedenza ha lavorato 
per il Commonwealth Secretariat.

L’ultimo decennio è stato
caratterizzato da una continua
crescita della domanda globale 
di energia e dal contemporaneo
riconoscimento della necessità 
di diminuire le emissioni di gas
serra. Queste due tendenze,
apparentemente in conflitto 
tra di loro, si possono conciliare
grazie alle rinnovabili

Un futuro energetico
luminoso

Solare/Nel 2017 torna ad accelerare 
in Europa
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ta, sarà sempre più importante nel si-
stema energetico del vecchio conti-
nente per garantire a tutti gli Euro-
pei la sicurezza e l’accesso a energia
pulita e a basso costo. Le tecnologie
di stoccaggio sono progredite per de-
cenni ma è adesso che le soluzioni “fo-
tovoltaico e stoccaggio” stanno di-
ventando lo standard nella produzione
di energia pulita. Sia su larga scala (ap-
plicazioni industriali) che su scala ri-
dotta (installazioni domestiche), gli
impianti fotovoltaici con stoccaggio
saranno cruciali nel nuovo sistema
energetico.
Fotovoltaico e stoccaggio sono una
coppia perfetta. Con un pannello
sul tetto e una batteria in casa si po-
trà produrre e consumare energia pu-
lita 24 ore al giorno per 365 giorni
l’anno, indipendentemente dalle con-
dizioni climatiche. L’energia solare
entrerà sempre più a far parte del
mercato energetico e il suo potenziale
di flessibilità viene reso disponibile ai
consumatori, che sono a loro volta in
grado di offrire servizi agli operato-
ri di rete. Questo scenario globale sarà
cruciale nella costruzione di un si-
stema energetico più sicuro e decen-
tralizzato, che soddisfi la crescente do-
manda di energia dei cittadini euro-

pei, garantendo al contempo un no-
tevole risparmio.
Tuttavia, il settore dello stoccaggio in
Europa continua a soffrire il con-
fronto rispetto al resto del mondo:
l’UE rappresenta un misero 2 per-
cento del settore mondiale delle bat-
terie. Il recente lancio di Battery Al-
liance da parte del presidente del-
l’Unione dell’Energia, Maroš Šefčovič,
costituisce un notevole potenzia-
mento del settore dello stoccaggio eu-
ropeo e darà nuovo impulso alla
transizione energetica.
Un altro elemento essenziale per
ampliare la gamma di soluzioni fo-
tovoltaico-stoccaggio in Europa sarà
l’aumento della digitalizzazione del si-
stema energetico. Le reti intelligen-
ti con un sistema completo di senso-
ri e controllo e una risposta digitale
alla domanda, oltre ad algoritmi per
gestire in maniera più efficace la
congestione, consentiranno agli uten-
ti di utilizzare l’energia dove e quan-
do è maggiormente necessaria. Que-
sto rivoluzionerà produzione e con-
sumo per gli Europei e innovazioni
quali la tecnologia blockchain con-
sentiranno uno scambio peer-to-
peer, ribaltando completamente il
mercato energetico tradizionale.

La digitalizzazione, lo stoccaggio e il
fotovoltaico possono incrementare la
flessibilità e consentire una migliore
pianificazione del sistema. In questo
scenario l’integrazione dell’energia so-
lare nel sistema energetico sarà così
agevolata da scongiurare la riduzio-
ne degli investimenti di settore. Se-
condo alcune analisi, la combinazio-
ne fotovoltaico e stoccaggio digita-
lizzato per il supporto delle reti è in
grado di raddoppiare la capacità del-
la rete di assorbire energia solare sen-
za necessità di ulteriori infrastruttu-
re. Tali innovazioni si trasformeran-
no nel nuovo standard del sistema
energetico pulito del futuro e apri-
ranno le porte a nuove e allettanti op-
portunità per l’intero settore.

Le opportunità imprenditoriali 
La continua crescita del mercato fo-
tovoltaico in Europa aumenterà le op-
portunità imprenditoriali e tra quel-
le che trasformeranno il sistema
energetico europeo, una delle prin-
cipali è l’autoconsumo. Nell’era del-
la digitalizzazione del fotovoltaico e
dello stoccaggio sarà protagonista il
prosumer, una nuova figura in cui
consumatore e produttore coinci-
dono. Questa trasformazione è favo-

rita dall’accesso a energia a basso co-
sto, pulita ed efficiente. Aumenterà
dunque la decentralizzazione del si-
stema energetico e la distinzione tra-
dizionale tra produttore e consuma-
tore di energia diventerà sempre
meno netta.
Un sistema energetico decentralizzato
offre innumerevoli opportunità al-
l’intera filiera. L’aumento dei prosu-
mer porterà a una crescita della do-
manda di fotovoltaico che fungerà da
ulteriore stimolo all’innovazione tec-
nologica. L’energia solare sarà sem-
pre più economica ed efficiente. So-
cietà come la francese EDF hanno
iniziato ad ampliare la propria offer-
ta ai clienti includendo soluzioni
“fotovoltaico più stoccaggio” e siste-
mi per la casa intelligente. 
A questa tendenza del settore ener-
getico europeo se ne sta aggiun-
gendo un’altra: il sector-coupling. Le
nuove tecnologie, unite all’aumento
dell’uso di energia elettrica nei set-
tori dei trasporti e dell’edilizia, pos-
sono semplificare l’integrazione del
sistema dell’energia solare. Ben pre-
sto assisteremo all’instaurazione di un
nuovo paradigma energetico: a se-
guito dell’aumento del numero di vei-
coli elettrici alimentati a energia so-

lare, nonché degli impianti fotovol-
taici architettonicamente integrati e
collegati alla rete energetica europea,
l’energia solare potrà aiutare a ridurre
i picchi e a massimizzare l’utilizzo di
energia pulita e locale. Vengono
quindi offerte opportunità total-
mente nuove alle aziende europee dei
settori dell’energia, dei trasporti,
dell’edilizia e dell’energia solare af-
finché si espandano al di là della loro
tradizionale catena del valore, in un
territorio inesplorato ed emozio-
nante, al fine di creare un’economia
simbiotica a basse emissioni di ani-
dride carbonica.
Dal momento che in Europa il prez-
zo dell’energia solare continua a
scendere, gli investimenti relativi a
questo settore stanno attraendo un
numero sempre maggiore di player:
alcune delle maggiori aziende al
mondo quali Google, Amazon, Mi-
crosoft e Ikea stanno investendo nel-
l’energia solare per alimentare le
loro attività semplicemente perché ri-
sulta conveniente. I modelli di busi-
ness innovativi quali il reperimento di
energie rinnovabili a livello azienda-
le tramite i Power Purchase Agree-
ments (PPA) hanno agevolato l’au-
mento della diffusione del solare

nelle grandi aziende, permettendo di
ridurre costi energetici e impatto
ambientale dei loro processi pro-
duttivi.
L’aumento dell’interesse e degli in-
vestimenti nel settore dell’energia
solare ha dato inizio a un’era in cui
l’energia solare non sarà più dipen-
dente dai sussidi. Il primo parco so-
lare europeo senza sussidi è infatti sta-
to inaugurato nel 2017 e non sarà cer-
to l’ultimo poiché mentre i costi di
produzione, di installazione, di mes-
sa in opera e manutenzione conti-
nuano a diminuire, gli investimenti
sono in aumento.
Queste opportunità varcheranno al-
tresì i confini del continente per es-
sere assorbite dai nuovi mercati emer-
genti. Dal momento che il vecchio
continente è uno con maggiore espe-
rienza nel campo del solare, ricopri-
rà un ruolo fondamentale per aiuta-
re i nuovi mercati solari a prendere la
giusta strada verso un futuro ener-
getico pulito. A partire dal finanzia-
mento e dallo sviluppo dei progetti
fino all’accesso alle tecnologie inno-
vative e alla consulenza legata sulla
normativa di settore, le opportunità
nei mercati emergenti abbondano
ed è questo il momento giusto per co-

glierle. Mettere a frutto tali oppor-
tunità sarà un importante volano per
la crescita socio-economica europea
a livello locale. Si stima che il solo set-
tore dell’energia solare genererà per
l’economia europea oltre 175.000
posti di lavoro entro il 2021 e circa
9.500.000.000 di euro lordi. Dal mo-
mento che circa il 75 percento di que-
ste opportunità e posti di lavoro si tro-
verà a valle, la crescita dell’energia so-
lare significherà un brillante futuro
per lo sviluppo locale in Europa. 

Gli ostacoli alla crescita 
del solare 
A livello politico l’Europa è un con-
tinente in cui la domanda di energia
solare si è mantenuta su livelli soste-
nuti. Si assiste a una rinnovata voglia
di leadership mondiale del settore del-
le energie rinnovabili, ma continua-
no a persistere svariati ostacoli che ri-
ducono il potenziale del solare nel
vecchio continente. 
La UE ha messo in atto alcune im-
portanti misure per potenziare il set-
tore dell’energia solare, come il lan-
cio del Clean Energy Industrial Fo-
rum a inizio 2018: grazie a questa
piattaforma l’UE e i player del settore
potranno partecipare attivamente al
processo legislativo atto a sviluppare
strategie di approvvigionamento che
aumentino la competitività indu-
striale del solare europeo.
Mentre i negoziati del Clean Energy
Package raggiungono la fase finale e
ha inizio la prima fase delle discussioni
tra le tre istituzioni UE, queste non
hanno tuttavia raggiunto un accordo
su alcune tematiche di fondamenta-
le importanza per garantire la tran-
sizione energetica dell’Europa.
In primo luogo, il dissenso sulla ne-
cessità di rendere più ambiziosi gli at-
tuali obiettivi legati alla quota di
energie rinnovabili da raggiungere en-
tro il 2030 rappresenta una delle sfi-
de principali per lo sviluppo del so-
lare. Il Parlamento Europeo sostiene
un più ambizioso obiettivo e cioè rag-
giungere il 35 percento delle energie
rinnovabili entro il 2030, rispetto al-
l’attuale 27 percento. La posizione
della Commissione Europea resta
invece ancorata allo status quo, no-
nostante abbia riconosciuto che il rag-
giungimento dell’attuale obiettivo
del 27 percento sia oggi più econo-
mico di 14 miliardi di euro rispetto ad
ottobre 2014, mese in cui è stato fis-
sato. La definizione di un più ambi-
zioso 35 percento sarà decisiva nel tra-
ghettare l’Europa verso la transizio-
ne energetica perché potrebbe ge-
nerare 120.000 nuovi posti di lavoro
nel solo settore dell’energia solare e
ribadire con fermezza agli investito-
ri che in Europa il settore delle rin-
novabili è operativo.
Un altro punto focale dei negoziati è
quello sulla normativa di installazio-
ni di rinnovabili di piccola entità, che

potrebbe contribuire a raggiungere o
meno l’obiettivo europeo di una
transizione energetica a favore dei
consumatori. Riconoscere i diritti di
consumatori e produttori di energia
in Europa e rimuovere gli ostacoli per
l’installazione di queste tecnologie
sarà essenziale per far sì che la tran-
sizione energetica parta dal basso. La
rimozione del dispacciamento prio-
ritario e l’imposizione di responsa-
bilità più equilibrate riguardo alle rin-
novabili su piccola scala ne minacce-
rebbero la potenziale diffusione nel
settore dell’energia europeo. Tali
misure devono quindi essere evitate
almeno fino a quando non ci sarà
un’architettura di mercato adatta alle
rinnovabili. 
Infine, il principale ostacolo al po-
tenziale di crescita del solare in Eu-
ropa è probabilmente costituito dal-
le ostruttive misure commerciali im-
poste ai pannelli e celle solari d’im-
portazione. Tali dazi hanno reso
l’energia solare molto più costosa,
portando all’inevitabile calo della
domanda. Secondo un recente rap-
porto della Direzione generale della
Giustizia e Consumatori della Com-
missione europea, la rimozione dei
dazi porterebbe a una diffusione del
solare pari al 20-30 percento in qua-
si tutti gli stati membri dell’UE. Se-
condo un recente studio pubblicato
da Ernst & Young, mantenendo in vi-
gore tali politiche l’Europa sta ri-
nunciando a oltre 45.500 posti di la-
voro nel settore dell’energia solare. Si
tratta di cifre assai significative, che
dovranno essere prese in considera-
zione a settembre quando la Com-
missione si riunirà per decidere se ri-
confermare o eliminare queste misure
quinquennali che non hanno sino ad
ora portato vantaggi.

Un momento cruciale 
per il mercato europeo
Nonostante resti ancora molto da fare
per sfruttare appieno il potenziale so-
lare in Europa, sono molte e impor-
tanti le misure implementate che
vanno nella giusta direzione. Siamo
alle porte di un momento cruciale per
il mercato europeo dell’energia sola-
re e la domanda di energia solare è in
continua crescita. 9 cittadini europei
su 10 desiderano più energia solare
nel proprio sistema energetico. Gra-
zie alla creazione di posti di lavoro, al-
l’aumento della consapevolezza dei
consumatori e alla riduzione delle
emissioni di CO2, la rivoluzione so-
lare porterà vantaggi a tutti gli euro-
pei. Le tecnologie necessarie sono già
disponibili, così come le opportuni-
tà imprenditoriali. È dunque giunto
il momento per l’Europa di intra-
prendere con determinazione questa
strada e avviarsi verso il luminoso fu-
turo energetico che l’attende.
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LA UE DOPO LA UE

La forza
del sole
A partire dal 2008 l’Europa ha
conosciuto un vero e proprio
boom del fotovoltaico, che
rappresenta uno dei principali
strumenti su cui il continente può
contare per portare a termine 
la propria transizione energetica. 
I principali produttori di elettricità
da solare sono Germania, Italia,
Spagna, Francia e Gran
Bretagna. Nei prossimi anni si
prevede un imponente sviluppo
anche in Polonia, Romania 
e Ungheria.

Fonte: EU energy in figures 2017
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l risultato più importante dell’Ac-
cordo di Parigi sul clima raggiunto
nel 2015 è stato, da una parte, quel-
lo di fissare la soglia di rischio che ci
siamo impegnati collettivamente a
non superare e, dall’altra, quello di in-
dicare i principali strumenti da adot-
tare per conseguire questo obiettivo.
Il messaggio è molto chiaro: dob-
biamo arrivare ad azzerare le emis-
sioni di CO2 entro la seconda metà
del secolo, con la raccomandazione
che i paesi sviluppati conseguano
questo obiettivo ancor prima. Oltre
a definire un nuovo paradigma per le
modalità di produzione e consumo
cui siamo abituati, un simile obietti-
vo mette in discussione il nostro
modo tradizionale di concepire la cre-
scita economica e lo sviluppo. Le im-
plicazioni sono enormi: sarà neces-
sario trasformare la struttura delle no-
stre economie su larghissima scala, in-
cidendo su tutti i settori economici
ben oltre quelli dell’energia o del-
l’elettricità.

Un cambiamento radicale
complesso
Dopo 20 anni di negoziati interna-
zionali, è ovvio che un mutamento ra-
dicale di tale portata non sia sempli-
ce. Ecco perché la proposta di Pari-

gi intende indicare una via nuova per
migliorare l’efficacia dell’azione per
il clima. Basandosi sull’idea che il
modo più efficace per avere succes-
so sia rafforzare l’impegno a livello na-
zionale, il sistema si articola intorno
a due principi fondamentali: se da una
parte l’azione per il clima è definita
a livello nazionale, dall’altra sarà
possibile accelerare il processo di
apprendimento tramite regolari in-
contri di aggiornamento nel corso del
tempo. L’Accordo, dunque, prevede

esplicitamente che i contributi di
ciascun paese all’azione per il clima
siano definiti (il testo dice “determi-
nati”) a livello nazionale. I singoli pae-
si, cioè, non sono tenuti a rispettare
parametri specifici, ma possono sce-
gliere la via allo sviluppo più adeguata
a soddisfare le rispettive priorità (ri-
duzione della povertà, indipendenza
energetica…) e a generare nuove
opportunità (occupazione, accesso
all'energia, riduzione del disavanzo
commerciale…), pur riconoscendo

che l’obiettivo da conseguire nel lun-
go termine resta chiaro. La coeren-
za tra la lungimiranza dell’Accordo e
le difficoltà che pone nel breve ter-
mine è agevolata da un sistema che fa
assegnamento sulla valutazione pe-
riodica dei progressi, sul metodo del
backcasting per costruire scenari e sul-
la programmazione di appelli al-
l’azione nel corso del tempo. Si trat-
ta di disposizioni molto importanti,
previste dagli accordi per garantire
l’attendibilità degli impegni. Inoltre,

poiché i contributi inizialmente stan-
ziati nel 2015 erano decisamente in-
sufficienti per conseguire gli obietti-
vi globali, è stato creato uno stru-
mento integrativo che garantisse
l’aumento progressivo degli sforzi per
correggere la rotta e rimanere al di
sotto della soglia di 1,5/2 °C. Per il
successo dell’operazione, tuttavia, i
singoli paesi devono pianificare e
guidare direttamente la propria tran-
sizione nel lungo periodo e nel cor-
so dei decenni a venire. Il consegui-

mento di obiettivi a lungo termine, in-
fatti, impone a tutti i paesi, fin dal-
l’inizio, misure più severe in materia
di tagli alle emissioni. Un mutamen-
to economico strutturale di tale por-
tata non si può programmare a col-
pi di incrementi quinquennali. Le de-
cisioni prese oggi avranno un forte
impatto sull’efficacia o sulla pratica-
bilità delle decisioni future: pertanto,
è necessario che ogni paese sappia in
quale direzione muoversi per evitare
quella che oggi, magari, può sembrare

una buona idea, ma che in futuro può
rapidamente rivelarsi un ostacolo
(vincolo del carbonio, sostituzione del
carbone con il gas…). In secondo luo-
go, affinché gli investitori a lungo ter-
mine cambino modus operandi e in-
vestano massicciamente in nuove in-
dustrie o infrastrutture, è necessario
che vi siano chiari segnali a favore del-
la coerenza e della credibilità della li-
nea politica adottata nel lungo pe-
riodo. Mantenere un approccio tra-
sversale e tener conto del clima in
ogni decisione è di fondamentale
importanza. Malgrado gli enormi
progressi nella decarbonizzazione
del settore energetico cui abbiamo as-
sistito nel corso dell’ultimo decennio,
la strada da percorrere è ancora lun-
ga. Certo, abbiamo affrontato gli
obiettivi più facili da raggiungere e ab-
biamo imparato e condiviso numerose
lezioni, ma ora la sfida riguarda an-
che altri settori ad alte emissioni che
non è possibile decarbonizzare rapi-
damente: processi industriali (accia-
io, cemento…), agricoltura, urbani-
stica. Ecco perché tutti i settori de-
vono formulare piani specifici di de-
carbonizzazione a lungo termine.

Spetta a Bruxelles dettare 
il passo in termini di obiettivi
La sfida che l’UE si trova ad affron-
tare, pertanto, è quella di fondare la
nuova economia verde del futuro. Nel
nuovo contesto internazionale, se-
gnato dal ritiro dell’amministrazione
statunitense, spetta all’UE dettare il
passo in termini di obiettivi e attua-
zione. Riuscire in questo sarà di cru-
ciale importanza per dimostrare la
propria capacità di rispettare gli im-
pegni e di guidare gli sforzi della co-
munità internazionale mantenendo
unita una coalizione di paesi pro-
gressisti che possa contribuire a por-
tare avanti il processo e non disper-
dere lo slancio. Cosa dovrebbe fare
dunque l’UE per fissare i propri
obiettivi e guidare l’azione senza di-
sperdere lo slancio? In linea di prin-
cipio, l’UE può fare molto. Questa è
la risposta più sintetica. In pratica, do-
vrà essere in grado di guidare la pro-
pria transizione climatica ed energe-
tica interna secondo modalità auten-
ticamente compatibili con la logica e
con le aspirazioni dell’Accordo di Pa-
rigi. Ciò è essenziale non solo al fine
di rispettare i propri impegni, ma an-
che di parlare con una sola voce e gui-
dare le aspirazioni sulla scena inter-
nazionale in modo credibile. L’UE
non ci è ancora riuscita, ma esistono
importanti opportunità per andare
nella direzione giusta. Per prima
cosa, l’UE può promulgare due nuo-
vi, importanti pacchetti legislativi in
materia che attualmente sono oggetto
di negoziati. Il primo è il pacchetto
“Energia pulita per tutti gli europei”,
mentre il secondo è il “Pacchetto mo-
bilità”. I negoziati su questi pacchet-
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Nel contesto internazionale,
segnato dal ritiro americano 
dai patti internazionali sul clima,
spetta all’Unione europea dettare 
il passo in termini di obiettivi 
e attuazione. La politica 
di Bruxelles deve essere 
più flessibile e innovativa

Una nuova 
economia 
verde

Climate change/Il ruolo guida 
dell’UE a livello globale
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In ultima analisi, queste debolezze ri-
specchiano i limiti dell’attuale quadro
di governance europeo per le politi-
che climatiche ed energetiche. In
parole semplici, l’UE è virtuosa quan-
do si tratta di creare un quadro nor-
mativo relativamente efficiente in
modo che quasi tutti gli stati membri
siano costretti a realizzare progressi-
vi miglioramenti, decennio dopo de-
cennio. Ma l’Accordo di Parigi ri-
chiede più di una semplice garanzia
di cambiamento graduale: richiede
che gli stati membri avviino una pro-
fonda trasformazione di settori spe-
cifici per attuare il progetto a lungo
termine di un’economia completa-
mente decarbonizzata. Il quadro di
governance attuale, tuttavia, non crea
le condizioni necessarie a realizzarlo.

Alla base è necessario 
un progetto comune
Nello specifico, il processo è di fat-
to guidato da ciò che la Commissio-
ne pensa che l’Europa debba fare per
decarbonizzarsi, anziché da un pro-

getto comune, condiviso tanto dalla
Commissione quanto dagli stati
membri. La sensazione di molti sta-
ti membri, dunque, è di non avere al-
cuna voce in capitolo sugli obiettivi
posti dall’UE in materia di clima ed
energia, né sulle strategie da adotta-
re per conseguirli. In particolare,
solo un numero esiguo di stati mem-
bri ha sviluppato specifiche strategie
di decarbonizzazione a lungo termi-
ne compatibili con la soglia dei 2 °C.
Molti di essi, perciò, non si rendono
conto che avrebbero la possibilità di
decarbonizzare le proprie economie
entro il 2050 senza per questo osta-
colare altre priorità politiche fonda-
mentali (sviluppo economico, sicu-
rezza energetica). D’altra parte, gli
sforzi di alcuni paesi sono stati rea-
lizzati in modo indipendente dai ri-
spettivi partner europei, e questo
non contribuisce all’incremento del-
la cooperazione. Ora, il ricorso a stru-
menti legalmente vincolanti, soprat-
tutto in un contesto di “ripartizione
degli sforzi” per i settori estranei al si-
stema europeo di scambio delle quo-
te di emissione, rischia di diventare un
problema. I negoziati sulla riparti-
zione degli sforzi, infatti, creano un
gioco a somma zero dove lo “sforzo”
viene suddiviso tra stati membri ri-
luttanti. Ciò mette gli stati membri
nella condizione negativa di insiste-
re su ciò che non possono fare e su-
gli ostacoli insormontabili alle proprie
aspirazioni, anziché avviare un dialogo
su ciò che è possibile e a quali con-
dizioni (o con quale aiuto) potrebbero
fare di più. Questo, anzi, è in con-
trasto con lo spirito stesso di un’Unio-
ne energetica europea e con lo spiri-
to della cooperazione, uno dei capi-
saldi del programma sul clima fissa-
to dall’Accordo di Parigi. Ci sono, in-
fine, questioni di natura puramente
pratica. Approvare corposi pacchet-
ti legislativi decennali che richiedo-
no 5 anni di negoziati, per esempio,
costituisce semplicemente una pro-
cedura troppo lenta per permettere al-
l’UE di comunicare le proprie aspi-
razioni e dimostrare efficacemente un
ruolo di guida nei negoziati interna-
zionali. L’UE deve quindi trovare il
modo di essere più snella o agile,
mantenendo al contempo parti im-
portanti delle sue conquiste legisla-
tive. Se si esaminano i dettagli del pac-
chetto “Energia pulita”, tuttavia, è
possibile individuare importanti op-
portunità per riformare alla radice il
modo in cui l’UE amministra la pro-
pria politica sul clima e sull’energia.
Anzitutto, il Commissario europeo
per l’energia Maroš Šefčovič ha in-
trodotto l’idea di un progetto meno
tecnico e più politico basato sulla no-
zione di una “Unione energetica” eu-
ropea. La forma che l’Unione ener-
getica prenderà a livello istituziona-
le è ancora in fase di discussione, ma
in linea di principio ciò fornisce al-

l’UE l’occasione di affrontare la na-
tura autenticamente politica di una
profonda decarbonizzazione e di
comporre le diverse prospettive, op-
portunità e sfide di ciascuno dei 27 (o
28) stati membri. A propria volta, e
in secondo luogo, l’Unione energe-
tica ha portato alla stesura di un
“Regolamento sulla governance del-
l’Unione energetica europea” di cui
c’era un’urgente necessità. Questa
proposta di regolamento è attual-
mente oggetto di negoziati tra la
Commissione, il Consiglio e il Par-
lamento. Nella discussione, tutta-
via, sono proposti numerosi strumenti
che potrebbero contribuire a rende-
re la governance energetica europea
maggiormente compatibile con l’Ac-
cordo di Parigi, tra cui: un ruolo di
maggior spicco per i Piani nazionali
per l’energia e il clima (NECP) e per
le strategie di riduzione delle emis-
sioni a lungo termine (2050) – dopo
ampie consultazioni con i portatori di
interessi nazionali – aggiornando i
piani su un periodo di tempo coerente
con i cicli quinquennali previsti dal-
l’Accordo di Parigi; un “processo di
revisione iterativo” in modo che la
Commissione possa esaminare il pro-
gresso collettivo sugli obiettivi del-
l’UE e discutere con gli stati membri
le occasioni di migliorare tanto gli
obiettivi quanto la loro attuazione; e
la creazione di “piani di investimen-
to” che, a loro volta, contribuirebbero
a garantire che i fondi europei inve-
stiti sul clima siano in linea con stra-
tegie concrete di decarbonizzazione
a lungo termine. Lasciando mag-
giormente gli stati membri al co-
mando delle rispettive transizioni
energetiche nazionali ma sempre
sotto la guida coordinatrice della
Commissione, questi strumenti rap-
presentano per l’UE un’occasione
d’oro per incoraggiare i singoli stati
membri ad assumersi maggiori re-
sponsabilità nella transizione verso la
riduzione delle emissioni di CO2.
Inoltre, consentono alla Commissione
di riorganizzare il proprio ruolo,
così da non dover più costringere e
guidare gli stati membri tramite stru-
menti legislativi, ma da incoraggiar-
li e aiutarli invece ad abbattere gli
ostacoli per attuare in modo sempre
più efficace obiettivi sempre più am-
biziosi. Se l’UE farà così, quindi, si ri-
troverà in una condizione molto più
favorevole per essere ambiziosa, di-
mostrare concretezza e di conse-
guenza inviare segnali rilevanti e
tempestivi alla comunità internazio-
nale. Anche se al momento sembra
che molti di questi strumenti saran-
no adottati dal Regolamento sulla go-
vernance, ci vorrà comunque molto
tempo prima che possano cambiare
in modo significativo la natura della
governance europea sul clima e sul-
l’energia. Nel breve termine, tuttavia,
per indicare la propria ambizione e di-

mostrare capacità di leadership in-
ternazionale sul clima l’UE può fare
tre cose.

Le tre mosse che può fare
Bruxelles per affermare la
sua leadership
Anzitutto, può approfittare della ri-
chiesta del Parlamento europeo di au-
mentare l’efficienza energetica co-
munitaria e gli obiettivi che si è pre-
fissata per il 2030 in materia di ener-
gie rinnovabili. In un contesto di ri-
presa economica, bassi tassi di inte-
resse e diminuzione del costo delle
rinnovabili, se la politica farà la sua
parte, l’UE potrebbe essere in grado
di sottoporre all’Accordo di Parigi en-
tro il 2020 un nuovo NDC che vada
oltre l’attuale obiettivo di ridurre i gas
serra del 40 percento. In secondo luo-
go, l’UE dovrebbe garantire che il
prossimo bilancio europeo (destina-
to a coprire il periodo 2021-2028) ri-
servi una quota significativa per aiu-
tare i principali stati membri a mi-
gliorare le rispettive capacità di at-
tuazione e innalzare gli obiettivi del-
le rispettive strategie nazionali per la
riduzione delle emissioni di CO2. In-
fine, l’UE può raccogliere l’invito del-
l’Accordo di Parigi a sviluppare un
nuovo piano d’azione verso la com-
pleta decarbonizzazione che sia com-
patibile con l’obiettivo di azzerare le
emissioni entro la metà del secolo. Il
calendario politico, però, impone di
farlo prima dello scioglimento del-
l’attuale Commissione nel 2019. Alla
luce della nuova strategia dell’Accordo
di Parigi, l'UE ha tutte le carte per
giocare un ruolo costruttivo e con-
tribuire al processo di apprendimen-
to collettivo, ma per rimanere flessi-
bili, progressisti e uniti è necessario
superare le difficoltà che ci troviamo
tuttora ad affrontare. L’UE e i suoi
stati membri hanno sempre avuto la
tendenza a modellare l’interesse co-
mune su quelli nazionali, ma si trat-
ta di un processo lungo e irto di osta-
coli. Possiamo contare su numerose
opportunità per offrire una leadership
internazionale sul clima e contribui-
re a mantenere una coalizione di
soggetti intenzionati a mantenere la
promessa dell’Accordo di Parigi. Per
riuscirci, tuttavia, l’UE dovrà guida-
re internamente la propria politica sul
clima e sull’energia in modo più fles-
sibile e innovativo. I punti da defini-
re sono ancora molti, ma ormai man-
ca poco alle prossime elezioni euro-
pee e all’insediamento di una nuova
Commissione nella seconda metà
del 2019. Sarebbe un’ottima notizia
per tutti se l’UE si attivasse rapida-
mente per cogliere queste opportu-
nità ed esercitare quella capacità di
leadership internazionale di cui la co-
munità internazionale stessa è in at-
tesa. Vale la pena di provarci.

ti sono in fase relativamente avanza-
ta e l’obiettivo della Commissione eu-
ropea è di renderne definitiva l’ado-
zione prima delle prossime elezioni
europee, che si terranno nella prima
metà del 2019. Lo scopo di questi due
pacchetti legislativi è di fornire all’UE
il quadro politico e normativo ne-
cessario ad attuare il proprio contri-
buto determinato a livello nazionale
(NDC) come previsto dall’Accordo di
Parigi. Ciò significa che entro il
2030 l’UE dovrà ridurre le proprie
emissioni del 40 percento rispetto ai
livelli degli anni Novanta, garantire
che almeno il 27 percento del con-
sumo finale lordo di energia derivi da
fonti rinnovabili e ottenere un ri-
sparmio energetico pari al 30 percento
di quello previsto dal riferimento
precedente, fissato nel 2008. Così co-
m’è formulato, è probabile che il pac-
chetto consenta di raggiungere gli
obiettivi fissati per il 2030. Ciò di-
pende in parte dal fatto che molti dei
principali stati membri (Francia,
Germania, Regno Unito…) dispon-

gono di quadri nazionali di gover-
nance sul clima relativamente ambi-
ziosi e intendono lavorare assidua-
mente al fine di colmare le lacune ri-
scontrate sul piano dell’attuazione per
perseguire i rispettivi obiettivi na-
zionali. Il nuovo pacchetto, inoltre,
amplierà numerosi strumenti legi-
slativi europei esistenti che impor-
ranno, tanto ai governi degli stati
membri quanto alle aziende che ope-
rano nel settore dell’energia, di con-
tinuare a realizzare progressivi mi-
glioramenti in una molteplicità di
campi, tra cui: riforma del mercato del
carbonio, nuovi livelli di prestazioni
in materia di emissioni per mezzi leg-
geri e pesanti, la proroga dei mandati
di risparmio energetico per i fornitori
di energia e l’adeguamento edilizio,
nuovi obiettivi nazionali per i setto-
ri di mercato non direttamente coin-
volti nella produzione di CO2. Se que-
sti obiettivi vengono rispettati, tut-
tavia, è anche perché non sono fissa-
ti al livello che sarebbe necessario rag-
giungere per vincere la sfida climati-

ca e rispettare tutti i punti dell’Ac-
cordo di Parigi. In sostanza, l’attua-
le strategia europea per guidare la
transizione energetica consiste nel
procedere a cicli decennali, fissando
ambiziosi obiettivi trasversali ma
concedendo d’altra parte agli stati
membri un ampio grado di flessibi-
lità sul modo in cui conseguirli. Il pro-
blema di questa strategia è che per-
mette di scegliere gli obiettivi della
transizione più facili da raggiungere,
accantonando per il futuro molti dei
mutamenti strutturali più fonda-
mentali. L’UE, per esempio, trascu-
ra ampiamente il problema di come
formulare un’efficace politica inno-
vativa e industriale per decarbonizzare
industrie energivore come quelle
dell’acciaio e del cemento, facendo
rientrare questi settori nel mercato
europeo del carbonio e assegnando
loro quote di emissione gratuite per
il prossimo decennio. Analogamen-
te, i settori di mercato non diretta-
mente coinvolti nella produzione di
CO2 possono cedersi reciprocamen-

te le quote di emissione derivanti dai
trasporti, dall’industria elettrica, dal-
l’edilizia e dallo sfruttamento della ter-
ra al fine di raggiungere un obietti-
vo aggregato. Il limite di 2 °C, in re-
altà, significa che ogni settore neces-
sita di una strategia ad hoc e di un
quadro politico specifico in grado di
attuare una vera decarbonizzazione
operando profonde trasformazioni a
livello di tecnologia, comportamen-
ti, modelli e flussi di finanziamento e
istituzioni. In certi casi, inoltre, è la
definizione stessa degli obiettivi a con-
tenere le scappatoie per eluderli,
cosa che non rappresenta certo il mi-
glior successo dell’UE. Il mercato eu-
ropeo del carbonio, per esempio,
patisce ancora un grande surplus di
quote di emissione che ingigantisce
l’effettiva urgenza dell’obiettivo del
2030, mentre i settori estranei al si-
stema europeo di scambio delle quo-
te di emissione hanno parecchi modi
per compensare le emissioni derivanti
da questi settori (crediti forestali,
compravendita di quote di emissione).
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Verso
un’economia
low carbon
Entro il 2050, le emissioni di gas serra
dovranno essere ridotte dell’80%
rispetto ai livelli del 1990. I target
intermedi per l’Unione europea sono
arrivare a 40% di emissioni in meno
entro il 2030 e 60% in meno entro 
il 2040. Per ottenere questo risultato,
tutti i settori devono contribuire alla
transizione verso un’economia a basse
emissioni di carbonio. Come si vede 
nel grafico in basso, vi sono delle
differenze per quanto riguarda l’entità
delle riduzioni che ci si può attendere
da ciascun settore (nel grafico 
le emissioni che ci saranno con 
la politica attuale e quelle che 
invece potrebbero essere ridotte, 
per ogni settore, se venissero 
rispettati gli impegni previsti).

SETTORE ENERGETICO

Presenta il maggior potenziale 

di riduzione delle emissioni. Entro 

il 2050, potrebbe in effetti eliminare

quasi completamente le emissioni 

di CO2. L’elettricità potrebbe

sostituire in parte i combustibili 

fossili nei trasporti e negli impianti 

di riscaldamento. L’elettricità verrà

prodotta da fonti rinnovabili quali

l’energia eolica, solare, idroelettrica 

e le biomasse o da altre fonti 

a basse emissioni come centrali

nucleari o centrali elettriche 

a combustibili fossili dotate 

di tecnologie per la cattura 

e lo stoccaggio del carbonio. 

Ciò comporterà ingenti investimenti

nelle reti intelligenti.

TRASPORTI

Le emissioni derivanti dai trasporti,

entro il 2050, potrebbero essere

ridotte di più del 60 percento

rispetto ai livelli del 1990. Nel breve

termine, i progressi più consistenti

riguarderanno i motori a benzina e 

a diesel, che potrebbero essere resi

più efficienti in termini di consumo 

di carburante. Nel medio-lungo

periodo, le auto elettriche e gli ibridi

plug-in consentiranno una riduzione

più accentuata delle emissioni.

Nell’aviazione e nel trasporto 

su strada si farà sempre maggior

ricorso ai biocarburanti, in quanto in

futuro non tutti i veicoli commerciali

pesanti funzioneranno a elettricità.

SETTORE RESIDENZIALE

Entro il 2050, le emissioni derivanti

da abitazioni e uffici potranno essere

ridotte del 90 percento, ovvero

eliminate quasi del tutto. 

Il rendimento energetico migliorerà

nettamente grazie a: tecnologie per

l’edilizia passiva nei nuovi edifici;

ristrutturazione di vecchi edifici per

migliorarne l’efficienza energetica;

sostituzione dei combustibili fossili

con elettricità e rinnovabili 

negli impianti di riscaldamento,

condizionamento e cottura.

INDUSTRIA

Le industrie ad alta intensità

energetica potrebbero ridurre 

le emissioni di più dell’80 percento

entro il 2050. Le tecnologie

impiegate diventeranno più pulite 

e più efficienti sotto il profilo

energetico. Fino al 2030 e nei primi

anni a seguire, le emissioni di CO2

diminuiranno gradualmente grazie 

a ulteriori riduzioni dell’intensità

energetica. Dopo il 2035, 

le tecnologie per la cattura e 

lo stoccaggio del carbonio verranno

applicate a industrie altrimenti non 

in grado di ridurre le emissioni 

(ad es. industria siderurgica e del

cemento). Ciò consentirà riduzioni

molto più significative entro il 2050.

Si prevede che le emissioni diverse

dal CO2 derivanti dall’industria, parte

del sistema UE di scambio delle

quote di emissione, scenderanno 

a livelli molto bassi.

AGRICOLTURA

Con l’aumento della domanda globale di prodotti alimentari, entro il 2050 

la quota delle emissioni derivanti dall’agricoltura sul totale dell’UE passerà 

a circa un terzo, ma è possibile che vi siano delle riduzioni. L’agricoltura 

dovrà ridurre le emissioni derivanti da fertilizzanti ed effluenti di allevamento 

e può contribuire allo stoccaggio di CO2 nei suoli e nelle foreste. Infine, anche

il passaggio a regimi alimentari più sani, con più verdura e meno carne, può

contribuire alla riduzione delle emissioni.

Fonte: Commissione europea



impegni. Il Libro Bianco del 1995 e
quello Verde del 1997, anticiparono
la Direttiva 2001/77/CE che fissò
obiettivi, non vincolanti, per le fonti
rinnovabili. La spinta accelerò nel
2007 quando la Commissione pre-
sentò la nuova strategia, il famoso 20-
20-20, che portò al pacchetto di di-
rettive dell’aprile 2009, dove per la pri-
ma volta venivano fissati obiettivi
vincolanti. Per la CO2 l’impegno era
quello di ridurre del 20 percento le
emissioni di CO2 entro il 2020 rispetto
al livello del 1990. Per le rinnovabili
il target fu posto al 20 percento dei sui
consumi finali, sempre entro il 2020,
contro un livello allora dell’8 percento.
L’Europa si confermava così di gran
lunga la prima al mondo per decisio-
nismo a favore delle rinnovabili e del-
la riduzione delle emissioni di CO2.
Forte del consenso politico interno,
tale leadership sarebbe dovuta servi-
re, nel dicembre del 2009, per sigla-
re il protocollo di Copenaghen in so-
stituzione di quello di Kyoto in sca-

denza. I colloqui, invece, fallirono e,
orfana del protocollo, la diplomazia
europea si diede molto da fare per ar-
rivare, se anni dopo, al vertice di Pa-
rigi del dicembre 2015 che tutt’ora do-
mina le decisioni in materia. I risul-
tati finora raggiunti dall’Europa sono
confortanti sul lato delle emissioni di
CO2: al 2016 sono inferiori del 24 per-
cento rispetto a quelle del 1990, anno
base di riferimento, il che significa che
l’obiettivo al 2020 del -20 percento è
stato ampiamento superato. Ciò spin-
ge a ritenere la nuova soglia proposta
per il 2030, -40 percento sempre sul
1990, come facilmente raggiungibile,
tuttavia, molte delle dinamiche favo-
revoli del passato non saranno ripeti-
bili con altrettanto facilità. La do-
manda di energia in Europa è calata
per il processo di deindustrializzazione
in corso che ha portato alcune aeree
d’Europa, soprattutto al Sud, ad un
profondo impoverimento.

La prima urgenza è la ripresa
economica
La prima urgenza dell’Europa, per
cercare di arginare l’onda del popu-
lismo, è la creazione di posti di lavo-
ro che passa attraverso la ripresa
economica che, a sua volta, necessi-
ta di maggiori consumi di energia, so-
prattutto fonti fossili. La veloce chiu-
sura di numerose centrali elettriche
a carbone nella Germania dell’Est ne-
gli anni ’90 dopo l’unificazione, in-
contrerà numerosi ostacoli in futuro,
sia perché con il carbone compensa
gli alti costi delle rinnovabili, sia
perché molte aree depresse dell’est del
paese non possono fare a meno del-
le attività minerarie di estrazione
della lignite.  La Polonia, poi, ha mes-
so bene in chiaro che non vuole ri-
nunciare al carbone, non solo per ra-
gioni economiche, molto fondate, ma
soprattutto per non finire nella di-
pendenza da gas dalla Russia.
La forte crescita delle rinnovabili
del passato, che ha ridotto le emissioni
dal settore della generazione elettri-
ca, è stata ottenuta con generose in-
centivazioni, oltre 50 miliardi di euro
all’anno, non ripetibili in futuro.
L’obiettivo sulle rinnovabili, 20 per-
cento dei consumi finali al 2020, è più
distante, oltre che più costoso: nel
2017 sono state il 13 percento dei
consumi finali, valore che stenta a sa-
lire da tre anni a questa parte e che fa
ritenere irraggiungibile il target fra
due anni. La forte crescita degli anni
passati è difficile, nonostante il sen-
sibile calo dei costi diretti a valori al-
lineati a quelli delle fonti fossili. Tut-
tavia, le rinnovabili hanno costi na-
scosti. La maggiore complessità che
deriva dalla loro intermittenza e dal-
la gestione diffusa in milioni di pic-
coli impianti, impone investimenti
sulle reti elettriche che inevitabil-
mente si devono scaricare sui prezzi
finali. Fin dall’avvio delle politiche cli-

matiche, l’Europa è stata all’avan-
guardia nell’attuare il commercio
dei permessi di emissione, l’Emission
Trading System (ETS), un sistema
dove la mano invisibile del mercato,
su cui allora vi era massima fiducia, ha
mostrato nella realtà parecchie diffi-
coltà. I prezzi del permesso di emis-
sioni di una tonnellata di CO2 sono
scesi a minimi di 4 euro negli ultimi
due anni, da valori inziali oltre 20 euro
quando le previsioni indicavano per
oggi livelli a 40 euro. Solo nel 2018,
si è verificata una modesta crescita di
nuovo verso i 10 euro, ma si tratta di
livelli enormemente più bassi rispet-
to ai costi della riduzione della CO2

ottenuta con le rinnovabili, che oscil-
lano fra i 100 ai 300 euro per ton-
nellata di CO2. Nonostante ciò,
l’ETS è il fiore all’occhiello delle po-
litiche europee che tutti nel mondo
cercano di imitare. Incentivi alle rin-
novabili, investimenti nelle reti elet-
triche, costo dei permessi di CO2,

sono stati elementi che hanno fatto
lievitare i prezzi dell’elettricità in
Europa, l’elemento più debole di
tutto lo sforzo, perché, nonostante
non lo dicano i politici, di pasti gra-
tis in natura non ce ne sono. Rispet-
to al resto del mondo il distacco è net-
to, con valori in Italia e Germania, i
due paesi leader nelle politiche am-
bientali, che sono doppi o tripli ri-
spetto a quelli della Cina o degli Sta-
ti Uniti. La perdita di competitività
dell’industria europea è dovuta in par-
te anche agli alti prezzi dell’energia,
sacrificio fatto per ridurre di 1,3 mi-
liardi di tonnellate di CO2 le sue emis-
sioni, quando nel resto del mondo
sono aumentate nel frattempo di 12.
Lo sforzo dell’Europa, che conta
per il 10 percento delle emissioni glo-
bali, è stato eccessivo: la decarboniz-
zazione allora non conviene sempre.
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a decarbonizzazione conviene al-
l’Europa? Che domande, certo che
conviene. In un mondo dominato da
tante verità e dall’ansia da cambia-
mento climatico, la domanda sem-
brerebbe non avere senso, ma qual-
che riflessione è invece utile. Conviene
per gli aspetti etici, perché rafforza una
leadership politica che l’Europa van-
ta nei confronti di tutto il mondo e che
aiuta a superare, e a volte a nascon-
dere, i tanti problemi interni che
ciascun paese si trova ad affrontare, fra
crisi economiche e rivolgimenti po-
litici. Il presidente francese Macron,
non molto diversamente dal suo pre-
decessore, subito dopo l’elezione nel
maggio 2017, ha rimesso al centro la
lotta al cambiamento climatico qua-
le tema portante per rinvigorire quel-
la tensione nazionale da grandeur, ne-
gli anni un po’ afflosciatasi, che ser-
ve ad arginare la deriva populista a de-
stra. Parla meno del nucleare e del fu-
turo dei suoi 58 reattori nucleari, or-
mai vecchie, tema più complesso,

ma da cui dipende il destino di tutta
l’industria elettrica europea. A Berli-
no, dove di politiche verdi si discute
da sempre, la grande coalizione del-
la Merkel di inizio 2018 trova nel
cambiamento climatico un collante es-
senziale fra partiti di destra e di sini-
stra. Sembra dimenticare, però, che il
40 percento della produzione di elet-
tricità, indispensabile alla prima eco-
nomica manifatturiera d’Europa, è
prodotta con il carbone e con la li-
gnite.  Di là dalla Manica, un paese
sotto shock per la Brexit del giungo
2016, si affida alle politiche climati-
che per riappropriarsi di una leader-
ship internazionale irrimediabilmen-
te compromessa. Tuttavia, la chiusu-
ra delle centrali a carbone, attuata con
encomiabile coerenza negli ultimi
due anni, ha fatto salire i prezzi. I con-
sumatori finali, già seccati dai delu-
denti effetti delle liberalizzazioni,
non gradiscono e spingono i politici
a decisioni che, se attuate, portereb-
bero l’industria indietro di 30 anni.  

Tutto iniziò con la qualità 
dei combustibili
Storicamente la stessa Unione euro-
pea, ha trovato nell’ambiente l’obiet-
tivo su cui far convergere le politiche
energetiche, quando, invece, i singo-
li paesi hanno accumulato strutture
profondamente diverse per effetto
di politiche spesso divergenti. Tutto-
ra, ad oltre 20 anni dalla direttive che
miravano a creare un mercato unico
dell’elettricità e del gas, l’integrazio-
ne rimane lontana. L’ambiente fin da-
gli anni ’70 è stato l’elemento di faci-
le coesione su cui tutti si trovano d’ac-
cordo, anche se inizialmente le di-
sposizione riguardavano solo la qua-
lità dei combustibili. Nel 1986 il
Consiglio europeo fissò la strategia
sull’energia e fra gli obiettivi fonda-
mentali mise quello dell’aumento
delle fonti rinnovabili, ma fu solo ne-
gli anni ’90 che arrivò l’impegno sul-
la riduzione della CO2, dopo la Con-
ferenza di Rio del 1992, nella quale
l’Europa era in prima fila nel prendere

L
DAVIDE 
TABARELLI

È presidente e cofondatore di Nomisma
Energia, società indipendente di ricerca
sull’energia e l’ambiente con sede 
a Bologna. Ha sempre lavorato come
consulente per il settore energetico 
in Italia e all’estero, occupandosi 
di tutti i principali aspetti di questo
mercato. Pubblica sulle principali 
riviste dedicate ai temi energetici.

Sicuramente sì per gli aspetti etici, perché rafforza
una leadership politica che l’Europa vanta nei
confronti di tutto il mondo. Il problema sono 
i prezzi elevati dell’elettricità, che determinano 
una perdita di competitività dell’industria europea

Low carbon/I meccanismi e le politiche di transizione

Conviene all’Europa 
la decarbonizzazione?
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Il target di taglio del 20% delle emissioni di CO2 dell’Unione europea
al 2020 è stato ampiamente superato, ma non sarà facile raggiungere
gli obiettivi fissati per il 2030 e per il 2050.

Le misure per ridurre la CO2 in Europa hanno fatto lievitare i prezzi
dell’energia elettrica, contribuendo alla perdita di competitività delle
industrie dell’Unione.
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Nell’Unione europea la contrazione della domanda
sta accelerando e il carbone è sempre più marginale
nei mix energetici di un numero crescente 
di paesi membri. A pesare il calo del prezzo 
del gas e il boom delle rinnovabili, ma anche
le normative sempre più stringenti

Un addio inevitabile

L
e prospettive del carbone sono
piuttosto fosche in gran parte del-
l’Europa. Il suo futuro è sempre

più legato a Polonia e Germania, re-
sponsabili di oltre la metà del consu-
mo di carbone dell’Unione. Stando alle
previsioni, in Polonia la domanda di
carbone dovrebbe rimanere stabile fino
al 2022. In Germania invece, essendo
il consumo di questo combustibile
estremamente sensibile ai prezzi re-
lativi di carbone, gas naturale e anidride
carbonica (CO2), si assisterà a un calo
della domanda nonostante l’abban-
dono progressivo del nucleare. La
contrazione della domanda prevista in
Germania potrebbe essere accelerata
da cambiamenti di natura politica. In
gran parte dell’Europa il carbone rap-
presenta ormai una quota trascurabi-
le del mix energetico e sono sempre
più numerosi i paesi ad avere chiuso le
centrali a carbone o a essere in procinto
di farlo. Entro il 2022 la produzione
da carbon fossile in Europa, al di
fuori della Polonia, scenderà a livelli
marginali, mentre quella da lignite ri-
marrà significativa in alcuni paesi,
ma comunque in calo, in linea con l’an-
damento della produzione di energia
elettrica.

La domanda mondiale di carbone, nel 2016,
si è contratta per il secondo anno conse-
cutivo, avvicinandosi al precedente calo re-
cord registrato all’inizio degli anni Novan-
ta. Il calo dei prezzi del gas, l’impennata
delle rinnovabili e i miglioramenti in termini
di efficienza energetica hanno inciso pro-
fondamente sul consumo di carbone e nel
2016 la domanda mondiale ha registrato
una diminuzione dell’1,9 percento, atte-
standosi a 5.357 milioni di tonnellate
equivalenti (Mtec). Dal 2014 la domanda
è scesa del 4,2 percento, quasi ai livelli del
1990-1992, il maggiore calo biennale da
quando la IEA ha iniziato a effettuare le sta-
tistiche oltre 40 anni fa. Nel 2016 l’aumento
del consumo di carbone in India e altri pae-
si asiatici non ha potuto compensare il for-
te calo registrato da Stati uniti, Cina (dove
la domanda si è contratta per il terzo anno

Un decennio 
di stagnazione
a livello globale

Focus carbone/Domanda, consumi e prezzi 

A CURA DELLA REDAZIONE
[DATI E TESTI TRATTI DALLA IEA - COAL MARKET REPORT 2017 - ANALYSIS AND FORECASTS TO 2022]
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2. CONCORRENZA CARBONE/GAS NEL MERCATO TEDESCO DELL’ELETTRICITÀ 1. ORDINE DI MERITO NEL MERCATO DELL’ELETTRICITÀ 
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Prezzo della CO2 per sostituzione di combustibile (CCGT 55% contro carbone 45%)
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Chi e quanto consuma?
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consecutivo) e Regno Unito (dove la do-
manda è calata di oltre il 50 percento). 
Stando alle previsioni della IEA, la quota del
carbone nel mix energetico mondiale pas-
serà dal 27 percento del 2016 al 26 per-
cento nel 2022, a fronte di una debole cre-
scita della domanda degli altri combusti-
bili. Fino al 2022 la crescita sarà concen-
trata in India, nel sud-est asiatico e in qual-
che altro paese dell’Asia. La domanda di
carbone cala in Europa, Canada, Stati
Uniti e Cina, il più grande consumatore di
carbone in assoluto e dove si prevede una
diminuzione strutturale, seppur lenta, con
alcune fluttuazioni dovute alle esigenze di
mercato nel breve termine. A fronte di que-
sti andamenti contrastanti, nel 2022 la do-
manda mondiale di carbone raggiungerà
5.530 Mtec, un livello solo leggermente su-
periore a quello attuale, il che significa che
il consumo di carbone rimarrà pressoché
stagnante per circa un decennio. Nono-
stante la produzione di energia elettrica da
carbone aumenterà dell’1,2 percento al-
l’anno nel periodo 2016-2022, la sua
quota nel mix energetico scenderà al di sot-
to del 36 percento entro il 2022, il livello
più basso da quando la IEA ha iniziato a ef-
fettuare le statistiche. 

Il 28 aprile 2017 gli stati membri dell’UE han-
no approvato norme più stringenti in mate-
ria di inquinamento atmosferico. I nuovi li-
miti sono definiti nella Direttiva sulle emis-
sioni industriali (IED) dell’UE, in un “docu-
mento di riferimento sulle migliori tecniche
disponibili” (BREF) per grandi impianti di
combustione, che indica le migliori tecniche
disponibili (BAT) e i livelli di emissioni as-
sociati (BAT-AEL) da raggiungere entro il
2021. Il BREF impone limiti più severi per le
emissioni di ossido di azoto (NOx), ossido di
zolfo (SOx), particolato (PM) e mercurio e in-
clude standard di efficienza energetica e per
le emissioni in acqua. I BAT e i BAT-AEL de-
vono essere applicati ai grandi impianti di
combustione con una capacità superiore ai
50 Mw, ad eccezione degli impianti opera-
tivi per meno di 1.500 ore all’anno. Le nuo-
ve norme di emissione interessano una per-
centuale significativa di centrali a carbone
dell’Unione europea: per soddisfarle, da un
terzo alla metà degli impianti UE deve essere
riconfigurato o chiuso. Le centrali elettriche,

in particolare in paesi come Polonia, Re-
pubblica Ceca e Bulgaria, sono colpite du-
ramente dal BREF, in quanto sono tra le prin-
cipali responsabili dell’inquinamento nel-
l’Unione europea. Il nuovo BREF esercita no-
tevole pressione sugli impianti a carbone, con
ingenti costi che si prospettano per coloro
che desiderano adeguarsi alle nuove nor-
mative. Ad esempio ENEA, società energe-
tica statale polacca, ha annunciato di dover
sborsare all’incirca 500 milioni di zloty
(134,2 milioni di dollari) per adeguarsi ai nuo-
vi standard. Investire nelle nuove tecnologie
di riduzione delle emissioni aumenterebbe
il costo della generazione di elettricità di di-
versi EUR/Mwh, sottoponendo gli impianti a
carbone a forte pressione in un periodo in
cui i prezzi all’ingrosso dell’elettricità han-
no raggiunto minimi storici. In tale contesto,
la ripresa degli investimenti è incerta: le cen-
trali elettriche a carbone sono diventate as-
set ad alto rischio nell’Unione europea a cau-
sa dell’elevata incertezza politica e delle con-
dizioni di mercato sfavorevoli che scorag-
giano gli investimenti. Il calo della doman-
da di carbone nell’UE sta dunque accelerando
e il combustibile fossile è sempre più mar-
ginale nei mix energetici di un numero
crescente di paesi membri.

Il carbon fossile e il gas naturale sono anco-
ra importanti nel sistema di produzione di elet-
tricità europeo, soprattutto in Germania. Nel
2016 il 17,4 percento dell’elettricità tedesca
era generato a partire da carbon fossile e il 12,6
percento da gas naturale. A seguito delle re-
centi variazioni dei prezzi mondiali di carbon
fossile e gas naturale, si è verificato, nel set-
tore elettrico tedesco, un passaggio parziale
da impianti a carbone a impianti a gas. Nel
mercato tedesco all’ingrosso di sola energia,
l’attività economica delle centrali elettriche è
determinata dalla loro posizione nell’ordine di
merito, che si basa sui costi marginali della ge-
nerazione di energia. In genere, le centrali a
carbon fossile e le centrali termoelettriche a
ciclo combinato (CCGT) si trovano fianco a fian-
co nell’ordine di merito e dunque in concor-
renza diretta (Figura 1). I costi marginali del-
la produzione di elettricità di queste due tec-
nologie sono basati principalmente sull’effi-
cienza degli impianti, sui rispettivi prezzi dei
combustibili, nonché sul prezzo del sistema eu-
ropeo di scambio delle quote di emissione (EU-
ETS), ovvero sul prezzo delle emissioni di CO2.
Tali fattori determinano il posizionamento
delle centrali elettriche a carbone o a gas nel-
l’ordine di merito. Se un cambiamento del prez-

zo di gas naturale, carbon fossile e/o sistema
ETS di una determinata tecnologia di produ-
zione determina costi marginali inferiori a quel-
li delle tecnologie concorrenti, avverrà una tran-
sizione da un combustibile a un altro. Dunque
in Germania sarà la combinazione dei prezzi
di carbone, gas e ETS a determinare il pas-
saggio da impianti elettrici a carbon fossile a
impianti CCGT e la loro rispettiva efficienza. Ne-
gli ultimi anni, i prezzi di carbone, gas e ani-
dride carbonica hanno seguito andamenti di-
versi: quelli di carbone e gas naturale sono di-
minuiti quasi costantemente nel 2015, men-
tre quelli del sistema ETS si sono dimezzati da-
gli 8,7 EUR/t del novembre del 2015 fino a
metà 2017, per poi risalire. Nel secondo se-
mestre del 2016 i prezzi del carbone termi-

co hanno registrato un aumento significativo,
seguito da una forte volatilità nella prima metà
del 2017, mentre quelli del gas naturale
hanno registrato solo un lieve aumento, in li-
nea con le tendenze stagionali. Questi anda-
menti opposti di carbon fossile e gas natura-
le sono risultati nella riduzione del differenziale
tra gas e carbone prima e dopo il 2015. Un for-
te incremento del prezzo del carbone termi-
co a metà del 2016 ha infine determinato il
passaggio da centrali a carbon fossile a cen-
trali CCGT a basse emissioni, soprattutto da
impianti a carbon fossile a minor rendimen-
to (35 percento di efficienza) a moderni impianti
CCGT (60 percento di efficienza). Nel genna-
io 2017 anche le centrali a carbon fossile ad
alto rendimento (45 percento di efficienza) era-

no in una posizione di svantaggio rispetto ai
moderni impianti CCGT (…).
La Figura 2, che illustra l’impatto del prezzo
del sistema ETS come componente dei costi
marginali di produzione dell’energia elettrica
di centrali a carbone e a gas, mostra il prez-
zo del sistema ETS che sarebbe stato ne-
cessario per indurre un cambiamento di
combustibile a determinati prezzi di gas e car-
bone. Stando al paragrafo di sinistra, per via
degli elevati prezzi del carbon fossile e dei
prezzi relativamente bassi del gas, le moder-
ne centrali CCGT erano già competitive sen-
za il segnale di prezzo del sistema ETS: que-
sta era la situazione tra ottobre 2016 e feb-
braio 2017, nonché da aprile 2017. Il paragrafo
di destra raffigura gli sviluppi potenziali ba-

sandosi sui prezzi dei contratti futures di car-
bon fossile, gas naturale e sistema ETS. Sul-
la base dei contratti futures negoziati nel set-
tembre del 2017, potrebbe verificarsi una tran-
sizione parziale di combustibile nel periodo
2018-2019. A fronte del calo del prezzo del
carbone dei futures, dal 2020 in poi sarà ne-
cessario un prezzo del sistema ETS di 10 EUR/t
per una transizione parziale di combustibile e
di 20 EUR/t per una transizione completa. Il fu-
turo della domanda di carbon fossile in Ger-
mania è incerto, in quanto dipende dall’an-
damento dei prezzi di carbon, gas e ETS. Prez-
zi del gas inferiori a quanto previsto o prezzi
di carbone e del sistema ETS più elevati del
previsto potrebbero determinare un calo del-
la domanda di carbone.

Il caso 
tedesco

Un quadro 
normativo 
stringente
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l futuro del settore energetico del Re-
gno Unito  ̶ e in misura minore quel-
lo dell’intera Unione Europea  ̶ sono
inevitabilmente legati all’esito finale
della Brexit, il complesso e contro-
verso processo di uscita del Regno
Unito dall’UE. La questione ener-
getica è significativa, anche se finora
ad attirare l’attenzione mediatica
sono stati, principalmente, il futuro
della City di Londra e dei servizi fi-
nanziari, l’immigrazione e i diritti dei
cittadini UE che vivono e lavorano ol-
tremanica, il saldo degli obblighi fi-
nanziari del Regno Unito all’UE, le
relazioni commerciali dentro o fuo-
ri dal mercato unico e la giurisdizio-
ne della Corte di giustizia europea sul
territorio britannico. Tuttavia, un
recente rapporto elaborato da un
comitato transpartitico della Came-
ra dei Lord ha puntato i riflettori sul-
le implicazioni della Brexit per il
settore energetico, mettendo in guar-
dia contro il rischio di aumento dei
prezzi dell’energia e di difficoltà di ap-
provvigionamento qualora l’uscita
dall’UE fosse mal gestita. Attual-
mente il Regno Unito importa circa
il 5-6 percento della propria elettri-
cità attraverso collegamenti elettrici
con Francia, Paesi Bassi e Irlanda,
mentre circa il 40 percento delle sue
forniture di gas proviene da gasdot-
ti norvegesi o europei. Stando al
rapporto, con un Regno Unito sem-
pre più dipendente dalle importazioni
di energia, gli scambi al di fuori del
mercato interno europeo dell’energia
potrebbero risultare meno vantaggiosi
rispetto a quanto garantito dagli at-
tuali accordi comunitari. Oltre a pro-
muovere energia a basso tenore di car-
bonio e a garantire solidarietà tra gli
stati membri in caso di minaccia su-
gli approvvigionamenti energetici,
tali accordi sono finalizzati a facilita-
re commercio e investimenti all’in-
terno dell’Unione. Per aiutare gli sta-
ti membri a ridurre i propri costi ener-
getici, rendendoli al contempo più si-
curi, l’UE ha in effetti creato un si-
stema costituito da una rete integra-
ta a livello regionale e interconti-
nentale che include diverse fonti di
approvvigionamento. 

Un nodo di scambio
energetico per tutto 
il continente
Secondo il Durham Energy Institu-
te, uno degli organismi che hanno for-
nito documentazione per il rapporto
della Camera dei Lord, “qualunque
saranno i dettagli finali delle moda-
lità dell’uscita dall’UE, è probabile che
il Regno Unito si ritroverà in una po-
sizione più marginale rispetto ai mer-
cati energetici europei, il che com-
porterà prezzi più elevati e forniture
meno affidabili. Lord Teverson, pre-
sidente del comitato transpartitico
della Camera dei Lord, ha dichiara-
to: “Cittadini e imprese in tutto il Re-

gno Unito dipendono da un approv-
vigionamento energetico affidabile e
a prezzi accessibili. Negli ultimi anni
ciò è stato garantito dalla collabora-
zione con gli altri stati membri del-
l’UE che ha reso gli scambi tran-
sfrontalieri di energia più semplici e
convenienti. Nel corso dell’inchiesta,
il comitato ha potuto constatare i van-
taggi derivati dall’attuale relazione
energetica con l’UE. Lo stesso mi-
nistro [dell’Energia] si augura che la
Brexit mantenga pressoché invariato
lo status quo. Resta comunque poco
chiaro come ciò sarà possibile ri-
nunciando a far parte del mercato uni-
co, e di conseguenza nel mercato in-
terno dell’energia e negli altri orga-
nismi responsabili di elaborare e
mettere in atto la politica energetica
dell’UE”. 
L’impatto della Brexit si farà inevi-
tabilmente sentire anche negli altri 27
stati membri. In effetti, oltre a im-
portare energia dall’Europa conti-
nentale, il Regno Unito funge anche
da Paese di transito per gli scambi di
gas ed elettricità tra l’Irlanda e il re-
sto dell’UE. Lo stesso vale per il gas
della Norvegia, la quale, pur non es-
sendo membro dell’UE, fa parte del
mercato unico europeo. Il Paese
scandinavo è inoltre il principale
fornitore di petrolio e gas dell’Eu-
ropa, con un’intricata rete di pipeli-
ne che garantisce il trasporto del gas
naturale verso Regno Unito, Ger-
mania e altre nazioni europee. Per
questo la Norvegia non ha nascosto
di augurarsi che il Regno Unito ri-
manga il più possibile legato al mer-
cato unico europeo. 
“Ci auguriamo una Brexit che man-
tenga la Gran Bretagna più vicina
possibile al mercato unico,” ha di-
chiarato la premier norvegese, Erna
Solberg. “Ciò costituirebbe il pre-
supposto migliore per una collabo-
razione futura. In caso contrario,
siamo pronti a negoziare su tutti i
fronti. Riteniamo di avere instaura-
to un ottimo livello di cooperazione
sia con il Regno Unito che con
l’UE”. Per la Norvegia, e in effetti an-
che per il Regno Unito, si tratta di un
approccio logico, in un periodo ca-
ratterizzato dall’aumento dei prezzi
di petrolio e gas e da una ripresa gra-
duale degli investimenti, in prospe-
zione e produzione, nel Mare del
Nord e oltre il Circolo Polare Arti-
co. All’inizio del 2018, ad esempio,
Royal Dutch Shell ha approvato il
primo significativo progetto di svi-
luppo nel Mare del Nord da oltre sei
anni, il che suggerisce che le grandi
compagnie energetiche siano anco-
ra alla ricerca di opportunità in uno
dei bacini petroliferi e di gas più ma-
turi al mondo. 
Insieme al partner ExxonMobil,
Shell ha in programma di espande-
re lo sviluppo del giacimento di
Penguins, a nord-est delle isole She-
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Un regno in bilico
Brexit/Tra sovranisti e fautori di una soft exit 

Sul fronte energetico la Gran Bretagna è divisa tra
chi propende per un taglio netto con l’altra sponda
della Manica e chi esorta ad una soluzione sul
modello norvegese. Ma nonostante i possibili
benefici di un mercato integrato, le possibilità reali
di collaborazione con l’UE sono scarse

QUALI CONSEGUENZE?
Oltre alle sorti della City, ai diritti
dei cittadini UE oltremanica 
e alle relazioni commerciali, 
la Brexit influenzerà il futuro
energetico del Regno Unito. 
Un panorama di incertezza, 
che non assomiglia a quello 
che si gode dalla London Eye
inaugurata in occasione 
del Giubileo nel 2000. 



tland. Con un costo previsto di oltre
1 miliardo di dollari, si tratta di uno
dei più grandi investimenti nel Mare
del Nord dal crollo dei prezzi del pe-
trolio, quattro anni fa. In circostan-
ze normali, questa iniziativa farebbe
ben sperare in una ripresa del setto-
re Oil & gas britannico dopo la vio-
lenta recessione. Sfortunatamente
però, queste non sono circostanze
normali. Lo scorso anno, Oil & Gas
UK, associazione di categoria per
l’industria del petrolio e del gas, si è
rivolta alla premier britannica, The-
resa May, per manifestare le proprie
preoccupazioni in un periodo in cui
il settore ha compiuto progressi con-
siderevoli, aumentando l’efficienza
della produzione e i migliorando i co-
sti operativi per unità di quasi il 50
percento dall’inizio della recessione.
Il settore rimane tuttavia molto sen-
sibile a qualsiasi carico aggiuntivo in
termini di costi o restrizioni alla
circolazione di personale chiave per
le operazioni fondamentali. 

Rapporti da riorganizzare
sulle due sponde 
della Manica
Per quanto riguarda i costi com-
merciali, le ricerche riportano come
il valore degli scambi legati a petro-
lio e gas tra il Regno Unito e il resto
del mondo sia pari a quasi 82,3 mi-
liardi di euro. Di questi, 61 miliardi
di sterline (poco più di 69 miliardi di
euro) riguardano beni commerciali,
che potrebbero essere soggetti a dazi.
I restanti 12 miliardi di sterline (13
miliardi di euro circa) sono costitui-
ti da servizi. Se il Regno Unito ri-
manesse in qualche modo parte del-
l’UE, il costo totale di questi scambi
di beni ammonterebbe a circa 600 mi-
lioni di sterline all’anno, meno del 2
percento del valore totale degli scam-
bi soggetti a dazi. Nel peggiore de-
gli scenari post-Brexit, ovvero qualora
il Regno Unito dovesse tornare ad ap-
plicare le norme dell’Organizzazio-
ne mondiale del commercio (WTO)
con l’UE e il resto del mondo, alle

condizioni attuali il costo degli scam-
bi sfiorerebbe gli 1,1 miliardi di ster-
line, quasi il doppio. Tuttavia, lo
studio mostra anche che se il Regno
Unito riuscisse a negoziare tariffe mi-
nime con l’UE e a spuntare condi-
zioni più vantaggiose con gli altri Pae-
si, il costo totale del commercio po-
trebbe diminuire di 100 milioni di
sterline all’anno, attestandosi a 500
milioni di sterline. Per quanto ri-
guarda la circolazione di manodope-
ra, i dati interni mostrano che i cit-
tadini britannici costituiscono il 90
percento del personale impiegato
direttamente nel settore Oil & gas del
Regno Unito, con il 5 percento di la-
voratori proveniente dall’UE e il re-
stante 5 percento da paesi terzi. Inol-
tre, circa il 70 percento dei lavorato-
ri comunitari impiegati nel settore è
qualificato e svolge mansioni chiave
e uno su due occupa posizioni diri-
genziali. Il futuro dell’industria bri-
tannica di petrolio e gas dipende
dunque dall’accesso a mercati e ma-

nodopera. Per questo, sarà fonda-
mentale mantenere un ruolo forte in
Europa, proteggendo il commercio
dell’energia e il mercato energetico
interno. Tutto ciò dipenderà dal-
l’esito di quelle che con grande pro-
babilità continueranno a essere sner-
vanti trattative tra Londra e Bruxel-
les.  L’impatto della Brexit sul setto-
re energetico dell’UE si prospetta
meno travolgente di quanto avverrà
oltremanica. Il Parlamento europeo
ha incaricato Bruegel, un think-tank
con sede a Bruxelles, di effettuare
un’analisi dettagliata delle implica-
zioni energetiche della Brexit. Tale
studio ha rivelato che, nonostante l’in-
finità di complesse questioni e dettagli
da chiarire, l’impatto generale sul si-
stema energetico europeo rimarreb-
be limitato. “Con o senza il Regno
Unito, l’UE sarà in grado di com-
pletare il proprio mercato, raggiun-
gere con piccoli adeguamenti gli
obiettivi prefissati in materia di clima
ed energia e mantenere la propria si-

curezza di approvvigionamento”. Se-
condo il think-tank belga non sareb-
be nell’interesse di Londra cercare un
vantaggio competitivo per le proprie
aziende discriminando le società
energetiche europee che operano
nel Regno Unito o entrare in com-
petizione con l’industria manifattu-
riera europea riducendo le imposte
sull’energia o le norme ambientali.
Dato l’interesse reciproco, i respon-
sabili politici da entrambi i lati della
Manica sono fiduciosi sul fatto che
Regno Unito e UE riusciranno a tro-
vare un’intesa che consentirà di pro-
seguire gli scambi di energia. Tutta-
via, il think-tank sottolinea anche che
i mercati di gas ed elettricità riguar-
dano servizi complessi, non sempli-
ci mercati di materie prime. Per
questo motivo, l’UE sta cercando di
semplificare l’interazione tra i siste-
mi nazionali, al fine di creare un mer-
cato energetico unico. Se il Regno
Unito non fosse più vincolato da
complesse normative e istituzioni
comunitarie, potrebbe essenzialmente

chiamarsi fuori dall’ottimizzazione
collettiva dei sistemi connessi. Ciò
provocherebbe una sostanziale perdita
di efficienza, in particolare nel lungo
termine. Ma secondo lo studio, sa-
rebbero soprattutto Regno Unito e Ir-
landa a subirne l’impatto, in quanto
il mercato continentale è molto più
esteso e meglio integrato di quello
britannico. 

Occhi puntati su nucleare 
e infrastrutture
Il settore nucleare è un esempio em-
blematico. L’energia nucleare conti-
nua a essere una componente essen-
ziale del mix energetico britannico.
Eppure, oltre all’uscita dall’UE, Lon-
dra ha anche espresso l’intenzione di
ritirarsi dalla Comunità europea del-
l’energia atomica (Euratom). Tutta-
via, negli ultimi mesi nel Regno Uni-
to si sono moltiplicati gli appelli per
il raggiungimento di un accordo spe-
ciale sul periodo transitorio, separa-
to dalle trattative per la Brexit, che
consenta la partecipazione britanni-

ca all’Euratom. In caso di uscita, c’è
il rischio che nuovi progetti vengano
ritardati o sospesi, mentre il Regno
Unito sarà alla prese con i negoziati
per nuovi trattati indipendenti di
cooperazione nucleare con Paesi UE
e al di fuori dell’Unione. Le centra-
li nucleari forniscono, al momento,
circa il 20 percento dell’elettricità bri-
tannica e il governo di Londra intende
costruire un nuovo parco di reattori,
a partire da Hinkley Point C della
francese EDF, per sostituire le vecchie
centrali nucleari e a carbone, la cui
chiusura è prevista nel prossimo de-
cennio. Il recente rapporto sul-
l’energia della Camera dei Lord av-
verte che “qualora le disposizioni
dell’Euratom non dovessero essere so-
stituite prima dell’uscita del Regno
Unito, il Paese potrebbe essere inca-
pace di importare materiale nuclea-
re, il che provocherebbe la paralisi del-
l’industria nucleare civile britannica”.
Un altro problema con il quale il Re-
gno Unito dovrà fare i conti è che, una
volta uscito dall’UE, non avrà più ac-

cesso ai finanziamenti europei per i
progetti energetici stanziati da istituti
come la Banca europea per gli inve-
stimenti (BEI) o dal Fondo europeo
per gli investimenti strategici. Tra il
2012 e il 2017, la sola BEI ha concesso
9 miliardi di euro di fondi al settore
energetico britannico. L’incertezza
sulle future modalità degli scambi di
elettricità attraverso la Manica ha inol-
tre sollevato dubbi sugli investimen-
ti da miliardi di sterline previsti per
aumentare la capacità di intercon-
nessione. Al momento ci sono quat-
tro interconnettori operativi tra il Re-
gno Unito e il resto dell’UE, mentre
almeno altri 12 sono in varie fasi di co-
struzione o pianificazione con Fran-
cia, Belgio e Danimarca, ma anche
con Norvegia e Islanda, che non
fanno parte dell’UE. Nonostante i
progetti più avanzati stiano proce-
dendo, gli investitori sembrano ri-
luttanti a proseguire progetti meno
avanzati fino a che non sarà fatta mag-
giore chiarezza sulle disposizioni del
dopo Brexit. In ultima istanza, tutta-

Nel 2016, la fornitura di energia
elettrica totale nel Regno Unito è
stata di 357 TWh, cifra leggermente
inferiore ai 360 TWh nel 2015 
(-0,8%). Del totale, solo il 95% era 
di produzione nazionale, mentre 
il 4,9% proveniva dalle importazioni,
al netto delle esportazioni. 
La fornitura di energia elettrica 
è esclusivamente determinata 
dalla domanda. La migliore efficienza
energetica e l’aumento globale 
della temperatura hanno prodotto 
un calo della domanda a partire 

dal 2005; il consumo finale si è
considerevolmente stabilizzato 
a partire dal 2014, raggiungendo
progressivamente il livello minimo 
dal 1995. Nel 2016, la produzione 
del Regno Unito è aumentata 
in modo marginale, di uno 0,1%
rispetto al 2015. Dei 336 TWh
prodotti, il 37% proveniva da fonti
primarie (tra cui nucleare, eolico,
solare, idroelettrico), mentre il 63% 
da fonti secondarie (tra cui carbone,
gas, petrolio, bioenergia e rifiuti 
non organici). 

Sempre più efficienti
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Le importazioni nette di energia elettrica
del Regno Unito, nel 2016, sono calate
del 16%, a 18 TWh, rispetto al picco 
di 21 TWh nel 2015. Il paese ha quattro
interconnettori che permettono gli
scambi con l’Europa: Inghilterra-Francia
(capacità di 2 GW), Inghilterra-Paesi
Bassi (1 GW), Irlanda del Nord-Irlanda
(0,6 GW), Galles-Irlanda (0,5 GW). Le
esportazioni sono aumentate del 21%
anche in conseguenza dell’aumento
della domanda determinata dal fermo
nucleare in Francia. Nel novembre
2016, i danni riportati
dall’interconnettore Francia-Regno
Unito hanno prodotto il dimezzamento
della capacità dell’infrastruttura.
L’utilizzo dell’interconnettore è diminuito
del 71% nel 2016 e le importazioni
nette dalla Francia sono calate del 30%
nel medesimo periodo.

Importazione
dell’energia
elettrica

Fonte: Camera dei Lord, 2018

Fonte: Department for Business, Energy 

& Industrial Strategy (Governo britannico)

Fonte: Department for Business, Energy & Industrial Strategy (Governo britannico)

Fonte: Department for Business, Energy & Industrial Strategy (Governo britannico)



via, il futuro del settore energetico bri-
tannico e le eventuali ripercussioni su
quello europeo dipenderanno dalle re-
lazioni che si instaureranno tra il
Regno Unito e i Ventisette nel dopo
Brexit. Oltremanica la nebbia è fitta.
Il governo del partito conservatore,
chiamato a compiere scelte difficili, è
frenato dai vincoli politici interni ed
è profondamente diviso. Da una par-
te ci sono coloro che desiderano re-
stare nell’Unione o almeno auspica-
no una “soft Brexit”, che consenti-
rebbe di mantenere strette relazioni
con l’UE. Dall’altra, incuranti dei
molteplici segnali che mettono in
guardia contro l’uscita dall’UE e dal
mercato unico, coloro che vogliono
uscirne a tutti i costi. Si tratta di sce-
gliere tra il proseguimento dell’inte-

grazione e la presunta libertà di ri-
cominciare altrove; tra la conver-
genza normativa e la divergenza; tra
un’unione doganale di qualche sorta
con l’UE (ad esempio il modello
della Norvegia o dell’isola di Jersey)
e accordi commerciali con Paesi ter-
zi. Poi c’è la questione dei due anni,
se non di più, del periodo di transi-
zione dal momento in cui il Regno
Unito uscirà dall’UE, nel marzo
2019. I fautori della Brexit in seno al
partito conservatore si oppongono
strenuamente all’applicazione di nor-
mative e legislazione comunitarie
durante la transizione, minacciando
di far cadere la premier May qualo-
ra facesse troppe concessioni a Bru-
xelles e negoziasse quella che ormai
definiscono una “Brexit solo di

nome”.  In una relazione per il Cen-
tro per le riforme europee, Sir Phi-
lip Lowe, ex direttore generale della
DG Concorrenza e in seguito della
DG Energia, afferma che il Regno
Unito si trova di fronte a una scelta
cruciale tra economia e sovranità. “Se
opta per la sovranità, non ci sarà bi-
sogno di coordinare o cooperare con
nessuno, per la grande soddisfazione
degli euroscettici”, ha dichiarato, ag-
giungendo: “Il Regno Unito uscirà dal
mercato unico, godrà di minore si-
curezza di approvvigionamenti, dovrà
investire maggiormente in nuove ca-
pacità di produzione di energia elet-
trica, pagare prezzi più elevati e ac-
cettare un maggiore intervento del-
lo stato nel settore energetico”. Al
contrario, se decide di proseguire l’in-

tegrazione in ambito energetico, “be-
neficerà di maggiore competizione,
minore necessità di nuove capacità di
produzione, prezzi inferiori e mag-
giore sicurezza energetica”. La crea-
zione di un mercato energetico sem-
pre più integrato è sia nell’interesse
dell’UE che del Regno Unito, ma al-
cune questioni di principio li separa-
no. Il Regno Unito desidera abroga-
re le normative comunitarie che le-
dono la sua sovranità. L’UE non in-
tende consentire al Regno Unito di
fare una cernita degli attuali vantag-
gi per “avere la botte piena e la mo-
glie ubriaca”. Resta da vedere se alla
fine riusciranno a trovare un com-
promesso realizzabile e ragionevole.

Nonostante le esportazioni di LNG 
dal Qatar siano iniziate solo nel 1996, 
nel 2016 la capacità del piccolo emirato
arabo aveva raggiunto livelli tali 
da trasformarlo nel maggiore fornitore 
di LNG a livello mondiale. Rispetto 
alla quota di esportazioni destinata
all’Europa, si evidenzia come il Regno
Unito ne riceva una parte consistente,
corrispondente a 4,3 Mtpa (2017).

Il gas 
del Qatar
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Fonte: elaborazione dati Eni
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l gas naturale è uno degli elementi
portanti del mix energetico dell’UE.
Alla luce del progressivo phase-out del
carbone (e in parte del nucleare)
dalla capacità di generazione elettri-
ca europea, il gas diventerà - accan-
to alla crescente penetrazione delle
rinnovabili e ai miglioramenti del-
l’efficienza energetica - una delle tre
gambe sulle quali poggerà la transi-
zione programmata dall’Unione e
(da buona parte) dei suoi stati mem-
bri. Perché ciò accada, la realizzazione
di adeguate infrastrutture per l’ap-
provvigionamento, il trasporto e lo
stoccaggio delle molecole di gas rap-
presenta un elemento imprescindibile.
Sia in termini di competitività, per-
ché la completa connessione tra le di-
verse aree e regioni europee porterà
alla creazione di quel mercato unico
dell’energia il cui completamento
era previsto per il 2014. Ma anche in
termini di sicurezza, perché soltanto
grazie a un integrato sistema conti-
nentale di gasdotti sarà possibile at-
tuare i meccanismi di solidarietà in
grado di garantire resilienza a quegli
stati membri colpiti da emergenze sul
fronte approvvigionamenti.  

La fitta rete dei gasdotti
L’Europa importa dall’estero il 69 per-
cento del suo fabbisogno totale di gas,
e alla luce della progressiva riduzio-
ne della produzione ‘interna’ - loca-
lizzata soprattutto in Olanda - e di una
moderata ripresa dei consumi - de-
terminata anche dallo switch dal car-
bone nel mix elettrico - la dipenden-
za dall’estero è destinata ad aumen-
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Nonostante la capillarità
dell’attuale rete di condotte,
l’Europa evidenzia ancora 
delle lacune nella distribuzione
dell’oro blu che solo parzialmente
sono colmate dall’avanzata, 
ancora lenta, dell’LNG

Le rotte 
del gas

Infrastrutture/Al mercato unico 
dell’energia piacciono le pipeline



membri (Italia inclusa). Infatti, nei pia-
ni russi, NS2 andrebbe a rimpiazza-
re completamente la tratta ucraina a
partire dal 2019, anche per evitare -
in ottica russa - le criticità legate al
transito che hanno caratterizzato gli
inverni del 2006, 2009 e 2014. 

Una strategia 
di diversificazione ancora 
da sviluppare
Sempre con l’obiettivo di diversificare
il transito dall’Ucraina, la Russia sta
sviluppando una rotta meridionale at-
traverso il gasdotto offshore Tur-
kStream, sui fondali del Mar Nero. In
realtà, la condotta, che avrà una ca-
pacità iniziale di 15,5 bcm, non è im-
mediatamente destinata a raggiungere
i mercati europei, ma si fermerà sul
territorio turco (presso la stazione di
Kiyikoy), da dove potrà eventual-
mente connettersi al sistema europeo
- attraverso infrastrutture da realiz-
zare ex-novo, o in direzione dell’Ita-

lia (via IGI Poseidon) o dei paesi del-
l’Europa centrale e dei Balcani. At-
traverso la Turchia passerà anche la
principale infrastruttura destinata ad
assicurare all’Europa, per la prima vol-
ta, l’accesso via gasdotto a nuove
fonti di approvvigionamento diverse
da quelle già menzionate, il Corridoio
Sud. A partire dal 2020, la combina-
zione tra la TransAnatolian Pipeline
(TANAP) - che attraverserà tutto il
territorio turco da est a ovest - e la
Transadriatic Pipeline (TAP), che
transiterà per Grecia e Albania, ga-
rantirà all’Italia 10 bcm di gas dal gia-
cimento azero di Shah Deniz II nel
Mar Caspio, aggiungendo una nuo-
va importante direttrice per la stra-
tegia di diversificazione energetica
dell’UE.

LNG e stoccaggio: asset
strategici per l’Europa
L’altro lato della capacità di impor-
tazione europea è rappresentato dal
gas liquefatto (LNG), una risorsa dal-
l’utilizzo limitato negli anni passati,
ma il cui potenziale adesso potrebbe
rivoluzionare il mercato del gas mon-
diale, incluso quello europeo. L’arri-
vo sul mercato del gas americano,
l’entrata in funzione di alcuni dei me-
gaprogetti australiani (ora primo for-
nitore di Asia e Oceania, sorpassan-
do il Qatar) e la maggiore flessibili-
tà rispetto ai contratti indicizzati al
prezzo del petrolio delle importazioni
via gasdotto di Russia e, soprattutto,
Nord Africa, sono le ragioni per cui
la percentuale di LNG sulle impor-
tazioni totali ha raggiungo il 16 per-
cento nel secondo e terzo quarto del
2017 – il valore più alto raggiunto ne-
gli ultimi 4 anni. L’UE è ben equi-
paggiata per affrontare la crescente
quota di LNG che sta entrando nel
suo mercato. Sono 11 gli stati mem-
bri dotati di terminal per la rigassifi-
cazione del LNG: conduce la Spagna,
con 7 terminal, a seguire Francia (4),
poi Italia (3), Regno Unito (3), Sve-
zia (2) e Belgio, Grecia, Lituania,
Olanda, Polonia, Malta e Portogallo
(tutti con un solo terminale). Grecia
e Spagna hanno due terminal in co-
struzione, mentre 14 stati membri
(Italia inclusa) ne pianificano altri, per
un totale di 129 bcm all’anno in
progettazione, cinque in costruzione.
La capacità complessiva al 2017 è di
210 bcm annui. Nonostante l’espan-
sione della capacità prevista per i pros-
simi anni, l’uso attuale dei terminal di
rigassificazione è ancora una frazio-
ne del totale: sulla base di dati GIE,
al 2017 l’utilizzo è stato in media del
22 percento, con picchi del 31 per-
cento. Ha però registrato un lieve au-
mento, del 3 percento, raggiungen-
do l’utilizzo massimo dal 2012, for-
se come effetto dell’avvio delle im-
portazioni di gas americano, e dei re-
centi movimenti sul mercato del-
l’LNG globale. Il basso livello di uti-

lizzo della capacità di LNG nell’UE
è in realtà principalmente dovuto alla
forte competizione dell’approvvigio-
namento via gasdotto, fino al 2015
con prezzi spesso significativamente
inferiori rispetto al gas liquefatto (in
particolare per quello proveniente dal-
la Russia). Le possibilità di diversifi-
cazione europea, la domanda piatta,
la liquidità e i prezzi inferiori rispet-
to al mercato asiatico hanno quindi
reso il mercato europeo un market of
last resort, che quindi contribuisce
soltanto alla definizione del prezzo
globale, assorbendo inoltre offerta in
eccesso (un ruolo anche da shock ab-
sorber, di conseguenza). 

Il gas naturale liquefatto
sempre più protagonista
Il quadro per l’LNG europeo po-
trebbe però evolversi, sia di fronte ad
un ruolo crescente della risorsa (come
indicato dalle importazioni in au-
mento degli ultimi due anni), che agli
usi alternativi del gas naturale. In que-
sto senso il ruolo dell’LNG di piccola
scala (con sei terminali attivi, quattro
in costruzione e due pianificati) po-
trebbe essere determinante, fornen-
do supporto al crescente mercato
dei trasporti marittimi alimentati a
LNG (in particolare nel Baltico, dal
2011 area Eca, ossia a basse emissio-
ni di zolfo). Ultima criticità, indica-
ta anche dalla Commissione europea
stessa nella sua Comunicazione del
febbraio 2016, è la distribuzione non
ottimale dei rigassificatori, che po-
trebbe essere affrontata però con un
incremento delle interconnessioni
(descritte più avanti). Alla crescita del
LNG si affianca un ruolo in aumen-
to dello stoccaggio di gas. La dimi-
nuzione della produzione europea, so-
prattutto nel giacimento olandese di
Groningen, dovrà essere compensa-
ta sia da un aumento delle forniture
(via gasdotto e LNG) che da un in-
cremento delle attività di stoccaggio,
necessario soprattutto per bilanciare
le variazioni nella domanda inverna-
le. L’aumento previsto da McKinsey
è stato così quantificato in 9 bcm dal
2015 al 2025 (per arrivare ad un to-
tale di 34 bcm) e ad una capacità fi-
nale di prelievo di 0,33 bcm al gior-
no. Un ruolo centrale nella defini-
zione della futura flessibilità del si-
stema gas europeo, come già indica-
to dalla Commissione nella strategia
del 2016 dedicata appunto a LNG e
stoccaggio.

La dimensione interna 
della sicurezza
Le crisi russo-ucraina del gas di 2006
e 2009, le costanti tensioni nella par-
te orientale dell'Ucraina, l’incertez-
za delle relazioni con alcuni fornito-
ri (i.e. la Libia, a causa del conflitto
interno) hanno portato ad un positi-
vo aumento della trasmissione intra-
europea di gas. Il reverse flow (capa-

cità di scambio in entrambe le dire-
zioni) è aumentato dal 15 percento del
totale della capacità di trasmissione
nel 2009 al 40 percento nel 2014. Al-
tre connessioni bidirezionali si sono
aggiunte negli ultimi anni in incroci
chiave della trasmissione europea:
presso il punto di interconnessione
Mallnow tra Germania e Polonia
sul gasdotto Yamal, presso l’Ober-
kappel della West Austria Pipeline tra
Germania e Austria, Baumgarten tra
Austria e Slovacchia, e numerosi al-
tri. A questi poi si aggiunge un lavo-
ro significativo svolto con l’Ucraina
(ad esempio nel punto di intercon-
nessione di Bereg Darots, tra Un-
gheria e Ucraina, o ad Hermanowi-
ce, tra Polonia e Ucraina), nell’ipo-
tesi di forniture sempre più instabili
dalla Russia verso il paese. Numero-
si tuttavia rimangono i colli di botti-
glia delle infrastrutture del mercato
interno europeo. I paesi baltici (Esto-
nia, Lettonia, Lituania e Finlandia)
sono ancora isolati rispetto al resto
d’Europa e allo stesso gas norvegese.
Mentre connessioni esistono tra le tre
Repubbliche Baltiche, la Finlandia
non ha addirittura collegamenti con
nessun altro stato membro. L’apertura
del terminal LNG a Klaipeda, in Li-
tuania, e di quello a Pori, in Finlan-
dia, hanno rappresentato così un
passo significativo in questo senso.
L’Europa centrale e orientale ha poi
ancora una forte dipendenza dalla
Russia, con circa l’80 percento per
Bulgaria, Ungheria, Repubblica Ceca
e Slovacchia, con limitate connessioni
tra di loro e con il resto d’Europa.
Mentre l’apertura nel 2017 del primo
terminal galleggiante a Malta ha at-
tivato di fatto la prima connessione
nel paese, Cipro rimane ancora l’uni-
co stato membro completamente
isolato dal resto dell’UE. La risolu-
zione dei punti critici della capacità
di trasmissione domestica europea è
per questo l’obiettivo dei principali
strumenti europei per le infrastrutture
legate al mercato del gas: i Projects of
Common Interests (PCI), finanziati
tramite la Connecting Europe Faci-
lity (CEF) e le iniziative regionali
(Central and South Eastern Europe
Energy Connectivity, South-West
Europe and the Baltic Energy Mar-
ket Interconnection Plan). Tra i più
importanti progetti in questo senso
vanno ricordati il Baltic Intercon-
nector (una connessione da 7,2 mi-
lioni di metri cubi di gas al giorno tra
Estonia e Finlandia), l’interconnettore
GIPL tra Polonia e Lituania e l’IGB
(interconnettore tra Grecia e Bulga-
ria, con capacità di 3 bcm all’anno nel-
la prima fase, 5 nella seconda), ai qua-
li si aggiunge l’East Med pipeline, po-
tenzialmente in grado di collegare i
giacimenti ciprioti al resto del mer-
cato europeo.

tare in modo rilevante. Le principa-
li direttrici degli approvvigionamen-
ti esterni via gasdotto, ai quali si ag-
giunge la componente LNG, sono:
quella settentrionale, con le fornitu-
re provenienti dalla Norvegia; quel-
la orientale, con il gas importato
dalla Russia; e quella meridionale, as-
sicurata da Algeria e Libia. La sud-
divisione di queste forniture tende a
variare di anno in anno, ma in gene-
rale il gas russo rappresenta il 37 per-
cento delle importazioni totali, quel-
lo norvegese il 34 percento, e quello
algerino il 14 percento. Questi ap-
provvigionamenti sono attualmente
assicurati da una fitta rete di infra-
strutture, alcune delle quali in esse-
re da ormai decenni. Si parte dai gran-
di gasdotti dell’epoca sovietica, che
dagli anni ’60 connettono i mega gia-
cimenti siberiani, ai mercati europei.
Il gasdotto Brotherhood (Urengoy-
Pomary-Uzhgorod), che con una ca-
pacità annua di oltre 100 miliardi di

metri cubi (bcm), attraversa l’Ucrai-
na e transita sul territorio dell’UE at-
traverso Slovacchia e Austria, per
poi connettersi al TAG e raggiunge-
re il mercato italiano. E il gasdotto Ya-
mal-Europe, operativo dal 1996, in
grado di trasportare 33 bcm annui at-
traverso la Bielorussia, con destina-
zione finale in Polonia. In ultimo, ma
non certo per importanza, Nord
Stream, gasdotto offshore inaugura-
to nel 2011 e in grado di trasportare
55 bcm di gas direttamente (quindi
senza annose questioni di transito) sul
territorio tedesco attraverso i fonda-
li del Mar Baltico.

Tutti i poli delle forniture 
europee di gas
Per quanto riguarda gli approvvigio-
namenti norvegesi, un’efficiente rete
di gasdotti offshore localizzati nel
Mare del Nord connette, con una ca-
pacità totale di quasi 120 bcm annui,
i giacimenti del paese scandinavo (e

i terminal onshore di Kårstø, Kollsnes
e Nyhamna) al Regno Unito e al con-
tinente europeo. Il primo, attraverso
le condotte Vesterled e Langeled, at-
tive rispettivamente dal 1978 e dal
2006 con una capacità aggregata di
quasi 40 bcm annui; il secondo - nel-
lo specifico Germania, Francia e
Belgio - grazie ai gasdotti Europipe,
Norpipe, Frapipe e Zeepipe, realiz-
zati negli anni ’90, con una capacità
totale vicina ai 90 bcm all’anno. Sul
fronte meridionale, il gasdotto Tran-
smed assicura le connessioni tra l’Al-
geria e l’Italia, con un transito sul ter-
ritorio tunisino e l’attraversamento del
canale di Sicilia. Operativo dal 1983,
la condotta ha una capacità totale di
30 bcm, e si aggiunge agli altri due ga-
sdotti che trasportano un totale di 20
bcm annui di gas algerino, stavolta in
direzione Spagna: la Maghreb-Eu-
rope pipeline, che transita per il Ma-
rocco e approda a Cordoba e la con-
dotta offshore Medgaz, che attraver-

sa il Mediterraneo per approdare ad
Almeria. A completare il quadro re-
gionale il gasdotto Greenstream, che
dal 2004 assicura un flusso massimo
di 11 bcm di gas libico al mercato ita-
liano, che raggiunge con una rotta off-
shore di 520 km che approda diret-
tamente a Gela, in Sicilia. Alle infra-
strutture esistenti, se ne aggiungono
altre in fase di progettazione e rea-
lizzazione. La più problematica dal
punto di vista europeo, senz’ombra di
dubbio, è il Nord Stream 2, che pre-
vede l’espansione dell’attuale condotto
per una capacità di ulteriori 55 bcm
al 2020. La criticità di Nord Stream
2 non sta tanto, come talvolta sotto-
lineato nel dibattito pubblico, nel-
l’aumento della dipendenza europea
dal gas russo, ma piuttosto nella
creazione di una situazione di mo-
nopsonio tedesco sul transito del gas
russo destinato ai mercati europei, con
possibili impatti sui prezzi e sulla com-
petitività del gas negli altri stati
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Fonte: dati elaborati dallo IAI
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Gli scenari europei cambiano ad un rit-
mo così veloce che è diventato parti-

colarmente imprudente fare previsioni. Un
anno fa sembravamo avviarci verso un al-
tro annus horribilis, di ulteriore indeboli-
mento dell’Unione Europea dopo gli even-
ti del 2016, a cominciare dal referendum
inglese sulla Brexit fino all’elezione di
Trump. Invece il 2017 ha segnato il riscatto
dell’Europa, cominciato con la vittoria
dei partiti pro-europeisti nei Paesi bassi,
seguita da quella di Macron in Francia, rea-
lizzata sulla base di una piattaforma elet-
torale fortemente europeista. Alle elezio-
ni tedesche il partito anti europeo, Alter-
native fur Deutschland, è entrato in par-
lamento, ma con una percentuale relati-
vamente contenuta. L’Europa è rimasta

compatta di fronte alle richieste britanni-
che nel negoziato per l’uscita. Contraria-
mente a quanto si poteva prevedere, non
sembrano esserci altri paesi intenzionati
ad attivare l’articolo 50 del Trattato. Le dif-
ficoltà oggettive nelle quali si trova il Re-
gno Unito a cercare di definire un nuovo
rapporto con il continente ha anche spin-
to molti partiti sovranisti continentali a mo-
derare i toni e ritirare, almeno per ora, le
richieste di referendum, sull’Unione eu-
ropea o sull’euro. L’Europa ha anche rea-
gito in modo unitario alle provocazioni del-
la nuova amministrazione americana,
cercando inedite sponde per gli accordi
commerciali internazionali.
La domanda da porsi è se il 2018 sarà un
anno di continuità con il precedente, di raf-
forzamento delle tendenze centripete nel-
l’Unione, oppure se ci sarà di nuovo una

inversione di tendenza, con il riaccender-
si delle pressioni isolazioniste, che po-
trebbero mettere in crisi l’unità europea.
A questa domanda si può rispondere
esaminando i tre principali fattori che pos-
sono incidere sulle dinamiche politiche in-
terne all’Unione. 

PIÙ FIDUCIA NELLA CRESCITA 

ECONOMICA, MA CON CAUTELA

Il primo fattore è quello economico. Vi è,
in effetti, una forte correlazione tra la si-
tuazione dell’economia europea e il “sen-
timent” dei cittadini nei confronti delle isti-
tuzioni continentali. Gli indicatori del son-
daggio di opinione di Eurobarometro se-
gnalano che la ripresa economica in atto
negli ultimi anni è stata accompagnata da
un miglioramento della fiducia nei confronti
della moneta unica. La crescita economi-

ca dovrebbe proseguire anche nel pros-
simo biennio, sebbene ad un tasso lieve-
mente inferiore rispetto al 2017. La di-
soccupazione dovrebbe continuare a ca-
lare, favorendo il progressivo risanamen-
to dei conti pubblici. Secondo le stime del-
la Commissione europea, nel 2018 tutti i
paesi dell’Unione, inclusi quelli dell’euro,
dovrebbero avere disavanzi pubblici infe-
riori alla soglia del 3 percento, e debiti pub-
blici in calo, rispetto al Pil. Ciò dovrebbe
ridurre il grado di tensione tra i governi na-
zionali e le istituzioni europee nella defi-
nizione delle politiche di bilancio, che ten-
dono ad alimentare risentimento nei con-
fronti dell’Europa. Lo scenario predittivo
non è tuttavia privo di incognite. La prin-
cipale riguarda la reazione dei mercati fi-
nanziari alle misure fiscali statunitensi, che
se da un lato potrebbero allungare la fase

di ripresa economica, dall’altro potrebbe-
ro spingere al rialzo le pressioni inflazio-
nistiche, con effetti diretti sui tassi d’in-
teresse a lungo termine con ripercussio-
ni negative sui valori azionari. Una turbo-
lenza protratta dei mercati finanziari po-
trebbe rallentare la crescita oltre-Atlanti-
co, contagiando inevitabilmente l’Europa.
Tale rischio potrebbe accentuarsi man
mano che si avvicina la scadenza della fine
della politica espansiva – il così detto
Quantitative Easing – messa in atto dal-
la Banca centrale europea, che potrebbe
anch’essa contribuire al rialzo dei tassi
d’interesse europei. Il problema si pone
piuttosto a medio termine, quando il nor-
male ciclo economico prima o poi si in-
vertirà. La domanda da porsi è se l’area
dell’euro si sarà sufficientemente irrobu-
stita, non solo dal punto di vista degli an-

damenti economici ma anche riguardo al-
l’assetto istituzionale, per far fronte a una
eventuale nuova crisi, senza che ne sia
messa a rischio l’esistenza come nel
2010-12? Se la risposta a questa domanda
è parzialmente negativa, ossia che l’Unio-
ne ha bisogno ancora di riforme e di un raf-
forzamento istituzionale, ci si può chiedere
se ci sia nei prossimi mesi una finestra di
opportunità per compiere dei passi avan-
ti decisivi.

UN PROGETTO PIÙ FORTE SU BANCHE,

IMMIGRAZIONE, DIFESA E SICUREZZA 

È qui che entra in gioco il secondo fatto-
re che potrà incidere sulla dinamica del-
l’Unione europea, ossia il calendario po-
litico. Siamo, da un lato, a fine legislatu-
ra a livello europeo e, al contempo, ad ini-
zio legislatura a livello nazionale. La com-

Il prossimo rinnovo della governance politica
europea, previsto con il voto del 2019, troverà
Bruxelles alle prese con la rimodulazione
dell’assetto economico, la gestione, difficile, 
del fenomeno dell’immigrazione e le mosse,
imprevedibili, della politica estera statunitense

Quale UE 
per il futuro 
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LORENZO BINI SMAGHI

L’Unione europea ha ripreso a correre. La Banca Mondiale prevede una crescita
economica che per il 2017 dovrebbe attestarsi intorno al 2,4%, la più corposa

degli ultimi dieci anni, un trend che dovrebbe proseguire anche nel 2018
(2,3%) e nel 2019 (2%). Ma i dossier sul tavolo delle istituzioni 

di Bruxelles sono tanti, dall’Unione bancaria all’immigrazione, 
fino all’incognita Brexit. Due economisti e analisti come Lorenzo 

Bini Smaghi, già membro del comitato esecutivo della BCE, 
e Guntram B. Wolff, direttore di Bruegel, think-tank europeo, 
ci aiutano a prefigurare un futuro possibile, e auspicabile
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UNA RISALITA INCORAGGIANTE
Lo scorso anno i tassi di crescita relativi all’area euro 
e all’UE hanno superato le aspettative mentre la
transizione dalla ripresa economica all’espansione
continua. Si stima che nel 2017 le economie dell’area
euro e dell’UE siano entrambe cresciute del 2,4
percento, facendo registrare il ritmo di crescita più

rapido del decennio. Questa ottima performance
è destinata a proseguire nel 2018 e 2019 

con una crescita rispettivamente del 2,3
percento e del 2,0 percento sia

nell’area euro che nell’UE.

FOCUS ECONOMIA/TRA RIFORME INCOMPIUTE E UNA SPINTA ALLA CRESCITA

Fonte: Banca Mondiale
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Il contingente di economisti a Bruxelles
non dorme sonni molto tranquilli. Le que-

stioni da dirimere non sono poche in
prospettiva dell’imminente approvazione
del Quadro Finanziario Pluriennale post-
2020. C’è l’unione bancaria da portare a
compimento, c’è una riforma della go-
vernance e il rafforzamento dei meccani-
smi commerciali interni che vanno reim-
postati cercando di far fronte alle conse-
guenze, in termini di disavanzo di risorse
finanziarie, che la Brexit potrà generare.
Ovviamente, ogni capitolo economico si ri-
verbera, con più o meno incisività, sul cli-
ma di fiducia e di gradimento che l’opi-
nione pubblica continentale esprime nei
confronti delle istituzioni continentali. Ma
quali sono le priorità a cui politici e tec-
nocrati dell’Unione dovranno dare una ri-

sposta nel breve e medio termine per raf-
forzare la posizione europea anche nei
confronti degli interlocutori globali? Ab-
biamo chiesto a Guntram B. Wolff, diret-
tore di Bruegel, l’importante think-tank in-
ternazionale con sede a Bruxelles, di
analizzare la situazione attuale all’interno
dell’Ue, anche sotto un profilo energetico,
per capire verso quali percorsi si dirige-
rà la politica economica continentale.  

Quali sono le priorità in termini 
di riforme della governance
economica che l’Europa dovrà
affrontare con urgenza negli anni
a venire?

Ritengo che la priorità più immediata ri-
guardi il completamento dell’Unione ban-
caria che l’Europa ha avviato ma che non
ha portato a termine, in particolare per
quanto riguarda il terzo pilastro: l’assicu-

razione dei depositi. Nonostante sia una
questione controversa, penso che esista
ancora un ampio consenso sulla necessità
di concludere questo processo. La seconda
questione da affrontare con urgenza ri-
guarda il dibattito sul meccanismo euro-
peo di stabilità. Subito dopo porrei la ri-
forma del bilancio comunitario, il quadro
finanziario pluriennale (QFP). Sappiamo che
molte delle spese non sono sostenibili e
non si pongono come una priorità politi-
ca. È importante mostrare che è possibi-
le ottenere miglioramenti e maggiore ef-
ficienza. Ciò consentirà di aumentare la fi-
ducia dei cittadini ogni volta che qualcu-
no chiederà più Europa.

Migliorare la governance significa
anche procedere verso un’Europa
dell’energia più efficiente?

Ritengo che sia importante prendere in
considerazione una serie di aspetti cor-
relati. Uno di questi riguarda le intercon-
nessioni transfrontaliere e il mercato uni-
co dell’energia. L’Unione può sicuramen-
te fare di più per migliorare le connessioni
interregionali. Ritengo che una domanda
ancora più importante sia: quale priorità
daremo e quanti fondi metteremo a di-
sposizione per sostenere la rivoluzione di-
gitale, la ricerca e lo sviluppo necessari per
trasformare il funzionamento del nostro si-
stema energetico? Poiché, a mio avviso,
nei prossimi sette anni il nostro sistema
energetico diventerà ancora più digitaliz-
zato e dipenderà ancora di più dalle ener-
gie rinnovabili, il che significa che sarà più
interconnesso e dovrà essere più intelli-
gente. Sarà fondamentale capire in qua-
le misura i fondi comunitari potranno so-
stenere questo processo. Non so dire con
certezza quanti investimenti occorrereb-
bero, ma non c’è dubbio che il capitolo
energia occupi un posto preminente al-
l’interno dell’agenda europea.

L’uscita del Regno Unito
dall’Unione potrebbe provocare
un ammanco nel bilancio
comunitario di circa 13 miliardi 
di euro all’anno. Prevede ulteriori
conseguenze in termini 
di stabilità politica o problemi 
di altra natura?

L’Unione europea e la Gran Bretagna non
hanno ancora concluso i negoziati e de-
finito un accordo. La situazione è molto
complessa, soprattutto per quanto ri-
guarda la questione dell’Irlanda del Nord,
dunque è difficile trovare un’intesa che
consenta di raggiungere un patto più
ampio. A mio avviso, è molto probabile che
la Brexit avvenga senza modalità di usci-
ta ben definite e senza raggiungere un vero
e proprio concordato. Questa prospettiva,
nel contesto dell’attuale QFP (Quadro Fi-
nanziario Pluriennale), potrebbe creare for-
ti ripercussioni per le imprese da entrambe
le parti. Le catene del valore sarebbero du-
ramente colpite. Il rischio è quindi piutto-
sto elevato. Non sarà certo la fine del mon-
do, ma diverse aziende si troverebbero in
difficoltà e questo vale anche per il settore
energetico, il quale dovrebbe fare i conti

con l’improvvisa esclusione dell’Irlanda dal
mercato unico dell’energia. In effetti, l’in-
terconnessione dell’Irlanda con il merca-
to europeo dell’energia passa dal Regno
Unito. Senza un accordo, i fornitori di ener-
gia irlandesi si ritroverebbero dall’oggi al
domani senza accesso alla rete elettrica
ed energetica dell’Unione. Dunque, sarebbe
necessario realizzare nuove infrastruttu-
re. Molte cose potrebbero non andare nel
verso giusto nell’ambito della Brexit. Par-
tiamo sempre dal presupposto che ci
sarà un accordo, ma ritengo che non sia
per niente scontato il suo raggiungimen-
to. Dal punto di vista, poi, della stabilità,
penso che il sistema politico europeo sia
uscito piuttosto bene dal dibattito sulla Bre-
xit. Per questo immagino che sia da
escludere un effetto domino tale da con-

durre altri paesi a ritenere che “uscendo
dall’Unione il Regno Unito abbia molte più
possibilità di ricoprire un ruolo politico ed
economico di primo piano. Anzi, al con-
trario, credo che la gente veda nella Bre-
xit sia un disastro economico che politi-
co, dunque non dovrebbe esserci grande
rischio di emulazione.

I risultati delle elezioni tenutesi
recentemente in alcuni stati
membri hanno messo in evidenza
l’ascesa di forze profondamente
critiche nei confronti dell’attuale
struttura dell’UE. A suo avviso,
come è possibile intervenire 
per migliorare la percezione 
che i cittadini europei hanno 
nei suoi confronti dell’Unione?

Ritengo che lo scetticismo emerso in al-
cune delle elezioni non sia principalmen-
te legato in all’euro. Sicuramente, cinque
anni fa, in piena crisi economica, la fragilità
della struttura della moneta unica ha
contribuito alle difficoltà in cui si sono tro-
vati molti europei. Ora, però, penso sia le-
cito affermare che l’euro abbia consolidato
le proprie radici, anche se continua a di-
pendere dalla stabilità politica. Inoltre, l’Eu-
ropa adesso è tornata sulla via della cre-
scita economica e occupazionale, e ciò è
molto significativo. Dal punto di vista po-
litico, la questione decisiva in questa
fase è, a mio parere, quello dell’immigra-
zione, che sta mettendo a dura prova le no-
stre società, causando molte tensioni. E
sappiamo che non si esaurirà a breve. Anzi,
probabilmente, questa tendenza aumen-
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binazione di questi due calendari crea qual-
che complessità, ma forse anche un’op-
portunità. A livello europeo, le elezioni del
nuovo Parlamento nella primavera del
2019, e il rinnovo della Commissione eu-
ropea, lasciano a disposizione solo qual-
che mese prima di una fase di inevitabi-
le stasi, necessario per avviare le nuove
istituzioni comunitarie, nella seconda par-
te del 2019. D’altro lato, questo periodo
coincide con la prima fase dei nuovi go-
verni in Francia, Germania e Italia, nella
quale vi è in genere maggior capacità di
azione. La seconda metà del 2018 rap-
presenta una opportunità per i nuovi go-
verni di far fare un salto avanti all’Unione.
Presentarsi alle elezioni europee del 2019
senza un progetto forte rischia di portare
al parlamento di Strasburgo una maggio-
ranza di euroscettici, con ripercussioni po-
tenzialmente negative all’interno degli
stessi paesi membri. Le materie sulle qua-
li ci si aspetta delle risposte forti sono mol-
teplici, da quelle economiche, con il com-
pletamento dell’unione bancaria e il raf-
forzamento dell’architettura economica e
monetaria, all’immigrazione, la politica di
difesa e la sicurezza comune. All’orizzon-
te vi è anche la necessità di adottare il nuo-
vo bilancio europeo, e di far fronte agli ef-
fetti dell’uscita del Regno Unito. Che ci
piaccia o meno, il tandem franco-tedesco
continuerà a fare da traino, soprattutto sul-
le questioni economiche e monetarie.
Per Macron, che ha fatto dell’Europa la
principale bandiera della sua campagna
elettorale, presentarsi all’inizio del 2019
senza risultati tangibili rappresenterebbe
un motivo di forte delusione. Per Merkel,

non approfittare, nei primi mesi suo ulti-
mo mandato, della spinta europeista del
suo alleato di minoranza, potrebbe com-
portare il rischio di una uscita prematura
di scena. Dipenderà anche dal nuovo go-
verno italiano riuscire ad esprimere una
leadership autorevole per sedersi al tavolo
e contribuire alla costruzione di un assetto
più robusto, nell’interesse comune.
In sintesi, il calendario politico e la situa-
zione economica rappresentano fattori di
stimolo a uno scenario favorevole ad una
maggiore integrazione dell’Europa.

IN ATTESA DELLE PROSSIME MOSSE

INTERNAZIONALI

L’ultimo fattore che potrà incidere sulle di-
namiche europee è rappresentato dalle
condizioni esterne, che sono forse le più in-
certe. Imprevedibile è la politica estera che
potrà mettere in atto Trump, tra un cre-
scente isolazionismo, accoppiato alla con-
sapevolezza che ciò comporta minor rile-
vanza nei consessi multi e bi-laterali. Le
pressioni sulla Corea del Nord, ad esem-
pio, stanno producendo come risultato pa-
radossale il ravvicinamento tra le due
Coree, avversato sia dagli Stati Uniti sia dal-
la Cina. L’impatto della politica americana
sugli equilibri in medio oriente è altrettanto
imprevedibile, come la reazione di altri pro-
tagonisti, a cominciare da Putin.
L’Europa si farà in reazione alle crisi, o non
si farà, diceva Jean Monet, uno dei padri
fondatori. Ma aspettare la prossima crisi
significa non aver imparato la lezione del-
le precedenti, e rischia di farci rifare gli
stessi errori. I prossimi mesi saranno de-
cisivi.

Come afferma in questa intervista Guntram B. Wolff,
il merito economico più rilevante dell’UE è stata 
la creazione di un mercato unico. Un grande spazio
commerciale e occupazionale che attende, adesso, 
di essere rilanciato per non perdere competitività 
nei confronti delle altre potenze mondiali

Sfida al mondo

GIANCARLO STROCCHIA

UNA BILANCIA SQUILIBRATA
Nell’ambito della bilancia
commerciale con i principali
partner economici mondiali, 
l’UE a 28 evidenzia un disavanzo
delle partite correnti maggiore
con la Cina, attestandosi a 112,5
miliardi di euro nel 2016, seguita
dalla Russia (19,3 miliardi di
euro) e dal Giappone (6,6 miliardi
di euro). D’altra parte, i maggiori
surplus sono stati registrati con
gli Stati Uniti (164,8 miliardi di
euro) e la Svizzera (53,7 miliardi
di euro). Fonte: Eurostat
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terà nei prossimi 20 o 30 anni. L’Europa
è di fronte al continente africano, che nei
prossimi 20 o 30 anni conoscerà un in-
cremento demografico impressionante, da
cui deriverà una forte pressione migrato-
ria. E la domanda è: saremo in grado di tro-
vare una soluzione collettiva a livello di
Unione Europea o ognuno andrà per la pro-
pria strada? In questo caso, ritengo che il
progetto europeo ne risulterebbe forte-
mente distorto o compromesso.

Qual è, secondo lei, il principale
merito dell’Unione europea in
termini di politica economica? 
E qual è il prossimo passo
necessario per migliorare 
la situazione attuale?

Dal punto di vista economico il principa-
le successo dell’Unione non è né l’unio-
ne bancaria e neanche l’euro. Senza
dubbio, il maggior merito europeo è in-
dividuabile nella creazione del mercato
unico, che ci permette di integrare beni,
capitali, manodopera e dati a livello tran-
sfrontaliero. Tuttavia, questo processo
non è concluso. Il mercato unico non è
completo, l’integrazione nel settore dei
servizi è ancora piuttosto imperfetta. La
mobilità dei lavoratori è un fattore molto
positivo ed è in notevole aumento, ma è
percepito in maniera del tutto diversa ri-
spetto al fenomeno dell’immigrazione
da paesi terzi. Dai sondaggi di opinione
emerge infatti che i cittadini europei
considerano piuttosto positivamente la
mobilità intra-UE nei mercati del lavoro,
in maniera sicuramente più favorevole ri-
spetto all’immigrazione dai paesi extra-
UE. Ma come c’era da aspettarsi, è anche
all’origine di dure reazioni politiche, come
nel caso del voto sulla Brexit, in parte le-
gato all’immigrazione dall’Europa centrale
e orientale. È ancora possibile che si ve-
rifichino dei contraccolpi, ma i risvolti eco-
nomici della mobilità dei lavoratori sono
davvero positivi. Per quanto riguarda poi
il mercato unico dei servizi, nonostante ci
sia ancora molto da fare, ritengo che con-
sentirebbe di migliorare la performance

economica complessiva continentale. Lo
ripeto, diamo assolutamente per sconta-
ti i mercati dei beni e dei capitali. Questo
programma di integrazione, sebbene sia
in parte fonte di preoccupazione, è pro-
babilmente l’opzione migliore che abbia-
mo nel XXI secolo per tenere testa alle po-
tenze mondiali e per essere noi stessi una
potenza e gestire come lo desideriamo la
nostra economia, senza subire le regole
imposte da altri, ma dettando le nostre re-
gole, come stiamo facendo al momento.
E anche dopo la Brexit, il mercato unico
europeo rimarrà uno dei mercati più
grandi al mondo.

L’Europa potrebbe fare qualcosa
in più per migliorare la propria
competitività globale e affrontare
la crescente concorrenza delle
grandi potenze come, ad esempio,
Stati Uniti e Cina?

Ritengo si tratti fondamentalmente di
una questione di mercato unico interno.
L’Europa deve impegnarsi per migliorare
gli scambi commerciali interni e il fun-
zionamento dei propri mercati. Questo pro-
gresso aumenterà notevolmente la com-
petitività globale del vecchio continente,
compreso, come ho detto, il mercato uni-
co digitale, dove, a mio avviso, l’Europa
sconta un netto ritardo. Per quanto riguarda
la Cina, mi preme sottolineare la neces-
sità per l’Europa di migliorare la coope-
razione con Pechino rivolgendosi al pae-
se con una voce univoca. La Cina non tra-
sformerà il suo modello economico adot-
tando quello che noi occidentali defini-
remmo uno schema basato su un’econo-
mia di libero mercato, dove potere eco-
nomico e politico sono separati. La Cina
manterrà e continuerà a seguire il suo mo-
dello attuale nel quale lo stato, il partito e
il potere economico sono assolutamente
indistinguibili e dove gli attori economici,
le imprese, vanno in Europa e acquisiscono
aziende con forte sostegno da parte del go-
verno e del Partito comunista cinese.
Una condizione che distorce completa-
mente il rapporto economico e commer-

ciale, in quanto in Europa le imprese si
contendono i fondi, sono soggette a rigi-
de norme sulla concorrenza e non ricevono
aiuti di stato, mentre in Cina avviene l’esat-
to contrario e le aziende cinesi sono libe-
re di operare qui da noi. Quindi, a mio av-
viso, la prima cosa da fare è applicare in
maniera rigorosa il nostro quadro nor-
mativo in materia di concorrenza e di aiu-
ti di stato nei confronti delle aziende cinesi.
Per quanto riguarda la sicurezza, ritengono
che dobbiamo fare di più ed essere meno
ingenui nei confronti della Cina e dei sui
investimenti in Europa. Per quanto riguarda
gli Stati Uniti, la relazione è molto profonda,
lo dimostrano gli ingenti stock di IDE (in-
vestimenti diretti all’estero) transatlanti-
ci. I danni potenziali di un’azione folle come
una guerra commerciale sono enormi e in
questo caso dovremmo riflettere attenta-
mente per trovare una risposta ottimale.
Ritengo comunque che dovremmo esse-
re pronti a reagire, con le buone e in ma-
niera moderata, a qualsiasi aggressione
proveniente da Donald Trump. Gli USA han-
no approvato importanti riforme fiscali, il
che a mio avviso renderà gli investimen-
ti negli Stati Uniti molto più vantaggiosi. Ri-
tengo che non dovremmo ridurre i nostri
tassi di imposizione, sarebbe una gara al
ribasso. Ciò che dobbiamo fare è miglio-
rare le condizioni di investimento, agen-
do sugli ammortamenti fiscali per pro-
muovere il collocamento di capitale del-
le imprese.

Negli ultimi otto anni l’euro 
è stato a rischio e ha costituito, 
al contempo, una minaccia per
l’Europa, mentre ora sembra che
le cose vadano meglio. Di che
cosa ha bisogno l’Eurozona per
diventare più forte? E siamo 
al sicuro adesso o servono più
riforme strutturali, ad esempio,
una politica fiscale comune?

Sicuramente servono continue riforme
strutturali per aumentare la produttività. In-
tendo la crescita della produttività. Servono
riforme strutturali a livello europeo - ov-

vero il programma del mercato unico - ma
c’è ancora bisogno di riforme nazionali. È
importante, per il bene di tutti i paesi del-
l’Unione, ma anche per la loro posizione
all’interno della zona euro e per la possi-
bilità di aumentare o migliorare le misu-
re di condivisione dei rischi. Rispetto a que-
st’ultimo aspetto, ritengo che sia possibi-
le compiere piccoli passi in avanti, senza
però raggiungere risultati di particolare ri-
lievo. Per farlo servirebbe un passo si-
gnificativo in direzione della coesione e del-
la convergenza politica, a mio avviso
molto difficili da ottenere. In questo mo-
mento mi sembrerebbe auspicabile por-
tare a compimento l’unione bancaria e mi-
gliorare le capacità di coordinamento
nell’Eurogruppo per quanto riguarda le po-
litiche fiscali nazionali. La creazione di una
sorta di "rainy day fund" (fondo per periodi
di crisi) o di piccoli strumenti di credito si
rivelerebbe di grande aiuto. Sfortunata-
mente, credo che dal punto di vista poli-
tico sarà molto difficile ottenere una ca-
pacità di credito. 

La Banca centrale europea
potrebbe rivedere il Fondo
europeo salva stati istituito
durante gli anni più duri della
crisi. Quali potrebbero essere 
le ripercussioni di tali decisioni
sulla stabilità economica
continente?

Il programma del Quantitative Easing è
molto importante e allentarne l’applica-
zione, o porvi termine, a seconda delle mo-
dalità, porterà a una certa volatilità sui mer-
cati finanziari. Questo è certo. Se ciò av-
viene in maniera intelligente e i titoli di sta-
to vengono mantenuti nel bilancio della
Banca centrale europea fino alla maturi-
tà, penso che i danni possano essere li-
mitati. Ma se il programma viene interrotto
in maniera aggressiva e prematura e i ti-
toli saranno venduti, assisteremo a un cer-
to sconvolgimento dei mercati finanziari
e a un’instabilità finanziaria.
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UNA NETTA RIPRESA
La crisi finanziaria ed economica 
globale ha provocato una grave 
recessione nell’UE, in Giappone 
e negli Stati Uniti nel 2009, 
seguita da una ripresa nel 2010. 

Successivamente, il PIL dell’UE
ha subito una contrazione dello
0,5% nel 2012, prima che i tassi
di crescita progressivamente
riprendessero a salire, nel 2013
(0,2%), 2014 (1,6%) e 2015
(2,2%). 

Fonte: Eurostat
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UE-USA/Intervista al presidente del GMF

Karen Donfried 
È presidente del German Marshall Fund of the
United States (GMF), un’organizzazione senza
scopo di lucro che si impegna a rafforzare la
cooperazione transatlantica attraverso l’analisi
delle politiche pubbliche, la concessione di borse
di studio ai leader della prossima generazione 
e il sostegno alla società civile. 

LA UE DOPO LA UE

Il presidente Trump non pensa che l’alleanza con
l’Unione europea possa contribuire alla grandezza
americana, ma guarda al rapporto tra Europa e
Stati Uniti in un’ottica esclusivamente utilitaristica.
Le distanze su clima, dazi e Iran

Ricostruire 
le relazioni 
transatlantiche



Le reazioni dei vari paesi europei a Donald Trump sono di-
verse. Oggi l’Europa si trova a dover affrontare molte sfide
impegnative. Una di queste è data certamente dall’esito del
referendum sull’appartenenza del Regno Unito all’Unione Eu-
ropea (di cui il paese è la seconda economia) che ha visto la
maggioranza dei votanti esprimersi a favore dell’uscita.
L’Europa, inoltre, sta facendo i conti con la crescita del po-
pulismo in tutto il continente.
L’attuale governo polacco, per esempio, guarda con grande
favore all’amministrazione Trump, e questo naturalmente per-
ché l’anno scorso il presidente Trump si è recato in visita in
Polonia, dove ha ribadito molto esplicitamente l’impegno sta-
tunitense a rispettare l’articolo 5 del Patto Atlantico, quello
sulla difesa collettiva dei paesi della NATO. È stato un an-
nuncio di importanza cruciale per la Polonia, oltre che per tut-
ti i nostri alleati aderenti alla NATO. Analogamente, anche
nei paesi dell’Europa centro-orientale (che avvertono in modo
piuttosto acuto la minaccia di una nuova aggressione da par-
te russa) l’impegno statunitense a garantirne la sicurezza con-
tinua a rivestire grande importanza. Quei paesi giudicano con
pragmatismo le azioni dell’amministrazione Trump e vi leg-
gono un rinnovato impegno a favore della sicurezza europea.
Le reazioni suscitate in Europa dal presidente Trump, dun-
que, dipendono dalle questioni che si prendono in conside-
razione e dalla priorità che i vari paesi europei vi attribuiscono.

Ritiene che Trump stia danneggiando la reputazione 
degli Stati Uniti in Europa o ritiene che l’Europa ne consideri
le esternazioni pura retorica politica rivolta al proprio
elettorato? 

Penso che i vari paesi europei stiano adottando strategie di-
verse per cercare di relazionarsi in modo proficuo con l’am-
ministrazione Trump. Qualche problema sorge laddove i go-
verni europei hanno dichiarato che i rapporti con l’ammini-

cuzione della stretta collaborazione che abbiamo intrattenu-
to con i nostri alleati europei negli ultimi decenni.Per quan-
to riguarda le potenziali iniziative da parte statunitense in tal
senso, non credo esistano soluzioni improvvisate. L’Europa
ha a che fare con un presidente che sulla gestione di queste
relazioni la pensa molto diversamente dai suoi predecessori. 

Tra Stati Uniti ed Europa c’è sempre un certo grado di
disaccordo. Ritiene che la situazione odierna sia peggiore
rispetto ad altre presidenze precedenti? O è soltanto
diversa?

Non rimpiango il passato sostenendo che le relazioni tra Eu-
ropa e Stati Uniti siano sempre state eccellenti o che dall’al-
tra sponda dell’Atlantico ci sia sempre stato totale accordo sul-
le risposte della politica statunitense alle sfide che ci trovia-
mo ad affrontare. Credo però di poter affermare che, in pas-
sato, quelle divergenze si basavano davvero su scelte di natura
politica. L’esempio che balza alla mente è la guerra in Iraq.
In quel caso, le divergenze sulla linea politica da seguire era-
no davvero profonde.
Ma ciò cui assistiamo oggi è diverso. Si tratta di una conte-
stazione molto più radicale, da parte del presidente Trump,
dell’utilità per gli Stati Uniti dei nostri alleati europei.
Quando parla di “rendere di nuovo grande l’America”,
Trump non pensa che l’alleanza transatlantica possa contri-
buire alla grandezza americana. Ancora una volta, il presidente
guarda al rapporto tra Europa e Stati Uniti in un’ottica esclu-
sivamente utilitaristica. Si tratta di una differenza sostanzia-
le rispetto a ciò cui eravamo abituati in passato.

Lei pensa che Trump abbia indebolito o rafforzato 
la reputazione degli Stati Uniti nel mondo e in Europa 
in particolare? Oppure dipende dalle specifiche vicende 
di ciascun paese?
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strazione Trump non saranno particolarmente costruttivi. Uno
dei punti problematici è rappresentato dal clima e dalla de-
cisione del presidente Trump di abbandonare l’Accordo di Pa-
rigi, che è stato sottoscritto da tutti i paesi europei. In que-
sto caso, la strategia dei governi europei non è certo di ri-
nunciare a discutere dell’argomento con gli Stati Uniti per-
ché lo ritengono imprescindibile, quanto piuttosto di inten-
sificare la collaborazione con gli Stati Uniti a livello “subna-
zionale”. Ecco dunque che fioriscono le collaborazioni con
i governatori di stati come la California, con i sindaci delle
città e con tutti i soggetti politici statunitensi che hanno rin-
novato il proprio impegno a rispettare gli obiettivi fissati dal-
l’Accordo di Parigi.
Per quanto riguarda la NATO e la difesa, le relazioni tra pae-
si europei e amministrazione Trump sono molto proficue,
quindi credo che dipenda dal singolo tema.
Quello degli scambi commerciali è l’ultimo tema in ordine
di tempo a dimostrarsi spinoso a causa della decisione del pre-
sidente Trump di applicare dazi su acciaio e alluminio, che
per alcuni dei nostri alleati più stretti saranno gravidi di con-
seguenze.

Pensa che questa decisione avrà ripercussioni a lungo
termine e durature sulle relazioni transatlantiche?

È ancora presto per dirlo. A tal proposito, l’Europa non è solo
preoccupata per le ripercussioni dirette dei dazi sulle indu-
strie coinvolte, ovvero quelle dell’acciaio e dell’alluminio, ma
anche per la stabilità stessa del sistema commerciale globa-
le. In un certo senso, si riduce tutto a una differenza: se cre-
diamo, cioè, in una società chiusa o in una società aperta. L’Eu-
ropa è preoccupata che gli USA abbiano dimenticato la le-
zione appresa dalla Seconda guerra mondiale, ovvero che una
società chiusa (in tutte le sue forme, compreso il protezioni-
smo) non è nell’interesse di nessun paese. Ecco perché cre-
scono i timori che, se gli Stati Uniti non credono più nella
forza di un sistema commerciale aperto, l’Europa ne subirà
profonde conseguenze negative.
Al suo interno l’Europa presenta numerose divisioni, tanto
a livello politico quanto ideologico. In passato, gli Stati Uni-
ti erano convinti che l’integrazione europea giocasse a favo-
re degli interessi statunitensi: basti pensare al 1947 e al Pia-
no Marshall. Siamo stati una potenza che ha sostenuto il pro-
cesso di integrazione europea. Ora, invece, l’Europa è con-
vinta che l’amministrazione americana non veda affatto di buon
occhio l’Unione europea, e che il presidente in particolare con-
tinui a criticarla. Al di là del rischio di non essere in grado di
agire in modo unitario, gli stati membri dell’UE vedono nel
presidente Trump un sostenitore di quella disintegrazione del
progetto europeo.

E questo che implicazioni ha, in una prospettiva di più
ampio respiro, sull’immagine di paese leader degli Stati
Uniti?

Credo che, se si esamina la questione da una prospettiva eu-
ropea, in molti dei nostri alleati sia diffusa l’opinione che gli
Stati Uniti si stiano ritirando dallo scacchiere globale. Pro-
babilmente non la ritengono una tendenza iniziata con Do-
nald Trump. Secondo molti, anzi, si tratterebbe di un processo
avviato già durante la presidenza Obama (il riferimento è alla
decisione di non compromettersi in Siria, dove gli Stati Uni-
ti non intendevano giocare il ruolo che avevano ricoperto nel
corso del decennio precedente).
Avendo prestato servizio nell’amministrazione Obama, è mia
opinione che il presidente Obama stesse tentando di ridi-
mensionare il ruolo degli Stati Uniti a livello globale. Ma na-
turalmente si tratta di un tema controverso.
Oggi, con il presidente Trump, l’Europa vede aumentare que-
sta volontà degli Stati Uniti di smarcarsi dal ruolo di paese
guida all’interno di un ordine internazionale fortemente re-
golamentato che erano stati essi stessi a creare alla fine del-
la Seconda guerra mondiale. L’Europa è convinta non solo che
gli Stati Uniti (ai suoi occhi, durante la presidenza Trump) non
vogliano più giocare il ruolo che ricoprivano in precedenza,
ma anche che il presidente Trump abbia espresso con chia-

LA UE DOPO LA UE

l primo anno di amministrazione Trump ha messo a dura pro-
va le relazioni transatlantiche. È quanto sostiene in un’intervista
a World Energy Karen Donfried, assistente speciale per gli
Affari europei della Casa Bianca durante l’amministrazione
Obama e attuale presidente del German Marshall Fund of the
United States. Donald Trump guarda al rapporto con l’Eu-
ropa in un’ottica esclusivamente utilitaristica, spiega Donfried,
sottolineando le crescenti distanze tra le due sponde del-
l’Atlantico in materia di clima, dazi commerciali e Iran.

Recentemente ha inaugurato un dibattito sulle questioni
transatlantiche invitando a “rivedere, riavviare e ricostruire”
le relazioni tra Europa e Stati Uniti. Perché ritiene che
debbano essere riavviate e quale dovrebbe essere il primo
atto in tal senso da parte statunitense?

L’anno scorso le relazioni transatlantiche sono state messe dav-
vero a dura prova. Negli ultimi 70 anni, i nostri partner eu-
ropei sono stati i nostri alleati più stretti, anche perché ten-
diamo a pensare che le alleanze si fondino su un insieme di
fattori: interessi, valori, fiducia... Nel corso degli ultimi die-
ci o vent’anni siamo quasi arrivati al punto di dare per scon-
tate le relazioni transatlantiche; ora, però, i nostri partner eu-
ropei si devono improvvisamente confrontare con un presi-
dente americano che ha una visione diversa di quelle relazioni.
Invece di apprezzare la specificità del rapporto con i nostri
alleati sullo scacchiere internazionale, il presidente Trump lo
giudica esclusivamente in un’ottica utilitaristica: “Cos’avete
fatto per me di recente?”. I nostri alleati hanno assistito con
apprensione alle dichiarazioni sulla natura obsoleta della
NATO rilasciate dal presidente durante la campagna eletto-
rale e alle critiche da lui mosse all’Unione Europea, e si do-
mandavano se una volta in carica il presidente Trump avreb-
be ammorbidito le proprie posizioni... ma si sono resi conto
dell’effettiva esistenza di alcuni ostacoli concreti alla prose-
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rezza l’opinione che i nostri alleati si sarebbero approfittati
degli Stati Uniti, che gli Stati Uniti avrebbero accettato ac-
cordi sfavorevoli e che egli si impegnerà personalmente af-
finché ciò non accada più.

In passato, gli Stati Uniti sono stati considerati il grande
avversario della Russia. Lei pensa che oggi l’Europa
attribuisca agli Stati Uniti una strategia più “morbida” 
nei confronti della Russia? Quanto crede che ciò sia motivo
di preoccupazione per l’Europa?

Quello della Russia è un caso molto interessante perché di-
mostra anche che negli Stati Uniti esiste un acceso dibattito
interno sulla politica estera e che i soggetti coinvolti nella po-
litica estera sono molti. Come sappiamo, il Congresso (pur
profondamente spaccato su moltissimi temi) è sempre mol-
to compatto quando si tratta della Russia. L’anno scorso, sia
il Senato sia la Camera hanno approvato quasi all’unanimi-
tà una legge che invocava nuove sanzioni contro la Russia per
le sue ingerenze nelle elezioni americane. Ufficialmente, dun-
que, il Congresso degli Stati Uniti d’America tratta la Rus-
sia con grande diffidenza e ritiene che gli Stati Uniti debba-
no opporsi con fierezza non solo alle ingerenze russe nella no-
stra democrazia, ma anche all’annessione illegale della Cri-
mea e all’instabilità che la Russia ha provocato nell’Ucraina
orientale. Su questo, dunque, il Congresso è chiarissimo. An-
che nell’amministrazione Trump sono in molti a sostenere che
la Russia abbia tentato di sabotare le nostre elezioni (anche
se non è chiaro se sia riuscita o meno a influenzare il risulta-
to del voto). Sembra che l’unico in tutta l’amministrazione a
non aver espresso quell’opinione sia il presidente Trump.
L’Europa, dunque, osserva l’evolversi della situazione negli
Stati Uniti e aspetta di vedere quale sarà alla fine la mossa del
presidente in tal senso. Allo stesso tempo, negli Stati Uniti
c’è chi si chiede se l’Europa ha intenzione di mantenere il pro-
prio impegno sulle sanzioni alla Russia a causa dell’intervento
russo in Ucraina.

Quanto è grave la preoccupazione per le ingerenze russe
nelle elezioni americane? Pensa che i vari leader politici,
compreso Obama, abbiano reagito troppo tardivamente?

Penso che i tentativi da parte russa di sabotare le nostre de-
mocrazie destino preoccupazione in tutta la comunità tran-
satlantica. La Russia non è nuova a questo tipo di ingerenze
nelle democrazie europee. Abbiamo anche prova dei finan-
ziamenti russi a partiti europei di estrema destra. È certamente
il caso della Francia, ma si tratta di un fenomeno comune an-
che ad altri paesi europei. La preoccupazione in tal senso è
condivisa da tutta la comunità transatlantica.
Se abbiamo reagito troppo tardivamente? Direi di sì, e vor-
rei sottolineare l’importanza di Alliance for Securing De-
mocracy (l’ultimo progetto realizzato dal GMF), un’inizia-
tiva politica transatlantica bilaterale che si concentra esatta-
mente sulla questione dei tentativi da parte russa di sabota-
re la nostra democrazia. Si tratta di un progetto non circo-

scritto alla Russia, dal momento che anche altri paesi stanno
tentando di sabotare i nostri processi democratici.

Ci può spiegare come funziona questa iniziativa?
Ci sono vari aspetti. A ricevere maggior attenzione è stato un
programma che monitora gli account Twitter manipolati da
fonti russe. È davvero molto affascinante. Chiunque vi può
accedere e vedere come questi account Twitter utilizzino e
sfruttino le questioni sociali più controverse, facendo leva su
temi come la violenza armata e cercando di acuire le divisioni
esistenti all’interno della nostra società. Alcuni di questi ac-
count sono pro-Trump, alcuni sono account politici, ma è co-
munque molto affascinante vedere sullo schermo quanti sono
i temi strumentalizzati da questi account Twitter.

Cosa possono fare i vari paesi per difendersene?
È una domanda importante. Cosa possiamo fare, dunque, per
rendere i nostri paesi resilienti a questo fenomeno? Le ele-
zioni tedesche ne sono un esempio interessante (anche se, in
fin dei conti, in quel caso non c’erano grandi prove di inge-
renze russe). I nostri esperti stanno cercando di capire qua-
li lezioni possiamo trarne. Senza dubbio, i tedeschi sono sta-
ti molto espliciti nel riconoscere una violazione del sito web
del parlamento tedesco e di altri siti web istituzionali da par-
te russa. Di fatto, attirare l’attenzione sulle attività russe può
aver in parte impedito ulteriori attacchi. Ma per ora non lo
sappiamo, sono solo speculazioni.

Quali saranno le conseguenze del licenziamento del
segretario di Stato Rex Tillerson e della sua sostituzione
con il direttore della CIA Mike Pompeo per le relazioni 
degli Stati Uniti?

Mi concentrerei anzitutto sul futuro dell’accordo con l’Iran.
Molti dei nostri partner europei avevano trovato nel segre-
tario Tillerson una figura con cui collaborare all’avvio di ne-
goziati come quello sui missili balistici con l’Iran. Le dichia-
razioni di Mike Pompeo sull’accordo con l’Iran (molto simili
a quelle del presidente Trump) destano invece preoccupazione:
“È il peggior accordo che gli Stati Uniti abbiano mai nego-
ziato”. E a destare preoccupazione in Europa sono anche le
potenziali conseguenze di quelle parole. I nostri alleati sono
convinti che il raggiungimento di quell’accordo sia importante
per la loro sicurezza e non nascondono i propri timori di fron-
te alla prospettiva che gli Stati Uniti lo abbandonino. A pre-
occupare i nostri alleati europei sono anche altre questioni,
ma metto senz’altro l’accordo con l’Iran in cima alla lista.
L’Europa, naturalmente, collaborerà con chiunque sia no-
minato dal presidente Trump e ratificato dal Senato. Agli oc-
chi dei nostri alleati europei, per esempio, sembrerà certamente
un vantaggio il fatto che il nuovo segretario di Stato Mike Pom-
peo sia qualcuno cui ritengono che il presidente presti
ascolto. Credo si dubitasse sempre della vicinanza di Rex Til-
lerson a Trump e della sua capacità di influenzare le opinio-
ni del presidente. Di Mike Pompeo invece apprezzeranno il

rapporto personale molto stretto che intrattiene con il pre-
sidente Trump.
Chiunque svolga queste funzioni, i nostri alleati europei cer-
cheranno di instaurarvi una stretta collaborazione, perché le
relazioni con gli Stati Uniti sono di cruciale importanza per
gli interessi politici, di sicurezza ed economici dei nostri al-
leati europei. Non si può dimenticare quanto siano essenziali
per i nostri alleati europei le relazioni con gli Stati Uniti.

Quanto preoccupa la sensazione che quella di Trump sia
un’amministrazione caotica?

Per i nostri alleati europei, l’instabilità che ha caratterizzato
l’amministrazione Trump nel corso del 2017 è stata snervante
per molti motivi. Anzitutto, per loro è stato molto difficile ca-
pire con chi interloquire. A più di un anno dall’insediamen-
to di questa amministrazione, nel dipartimento di Stato ci sono
ancora numerose cariche che non sono state assegnate, e que-
sto ha reso molto difficile per i nostri alleati europei riusci-
re a costruire quella vasta rete di relazioni che sono abituati
ad avere per gestire le differenze, così come per perseguire
iniziative politiche condivise. Perciò sì, quell’instabilità ha cer-
tamente avuto un forte impatto sulle relazioni tra Europa e
Stati Uniti.

Quando esamina tutte queste questioni, quale la preoccupa
maggiormente per l’immediato futuro delle relazioni
transatlantiche?

A preoccuparmi maggiormente per il futuro delle relazioni
transatlantiche è la mia convinzione che l’America sia gran-
de solo quando collabora efficacemente con i suoi alleati più
stretti in tutto il mondo. E dico questo perché le sfide che gli
Stati Uniti stanno affrontando sono molte. Viviamo in un mo-
mento storico segnato da uno spostamento di potere globa-
le. Non penso che il potere degli Stati Uniti sia effettivamente
al tramonto, ma certamente credo abbia subito una riduzio-
ne relativa. Per compensare quella riduzione relativa, dunque,
gli Stati Uniti perseguiranno più efficacemente i propri in-
teressi nel mondo quando troveranno paesi che la pensano nel-
lo stesso modo e che siano disposti a dare il proprio contri-
buto per conseguire gli obiettivi della politica statunitense di
sicurezza estera. In questo momento vorrei che gli Stati Uni-
ti lavorassero a stretto contatto con i nostri alleati per ri-
spondere a quelle sfide, che si tratti del modo di porre fine
alla tragica guerra civile in Siria, di gestire una Corea del Nord
che sta sviluppando la capacità di colpire gli Stati Uniti con-
tinentali con un’arma nucleare o di gestire la crescita della Cina,
i cui obiettivi globali sono diversi dai nostri. Tutte queste sfi-
de, che avremmo bisogno di affrontare con azioni positive,
e invece ci ritroviamo invischiati in dissapori con i nostri al-
leati più stretti perché gli Stati Uniti vogliono applicare dazi
sull’alluminio e sull’acciaio. Ecco, la mia preoccupazione più
grande è questa.

ACCORDO DI PARIGI SUL CLIMA
“L’Accordo di Parigi sul clima è solo

l’ultimo esempio di un accordo
sfavorevole agli Stati Uniti

concluso da Washington
esclusivamente a vantaggio 
di altri paesi…
Per questo gli Stati Uniti
interromperanno l’attuazione
dell’accordo non vincolante 
di Parigi, mettendo fine agli

oneri finanziari ed economici
draconiani che esso impone 

al nostro paese”.
(1 giugno 2017)

AUMENTO DELLE TARIFFE 
DI IMPORTAZIONE 

SU ACCIAIO E ALLUMINIO
“Dobbiamo proteggere e

consolidare le nostre industrie di
acciaio e alluminio, mostrando
al contempo grande flessibilità
e cooperazione nei confronti
di coloro che sono veramente
nostri amici, sia dal punto 
di vista commerciale che

militare”. 
(9 marzo 2018)

ACCORDO CON L’IRAN
“L’accordo con l’Iran è stata una delle

operazioni peggiori e più unilaterali
mai effettuate dagli Stati Uniti. 

La stessa mentalità che 
ha portato a questo accordo 
è responsabile di anni di
pessimi accordi commerciali
che hanno sacrificato milioni
di posti di lavoro nel nostro
paese a vantaggio 

di altri paesi”.  
(13 ottobre 2017)

“
”

Fonte: Eurostat



ra i paesi che possono soddisfare le
nostre esigenze energetiche ve ne
sono almeno tre – Arabia Saudita, Iran
e Russia – in cui la politica del-
l’Unione Europea si scontra con
quella degli Stati Uniti, soprattutto
dopo l’elezione di Donald Trump alla
Casa Bianca.  

Gli interessi degli Stati Uniti
nel Golfo
Nel maggio dell’anno scorso il nuo-
vo presidente americano ha visitato il
regno dei Saud e ha firmato contrat-
ti per 350 miliardi di dollari, di cui 110
per armi provenienti dalle industrie
degli Stati Uniti. Non è la prima for-
nitura militare americana allo Stato
del Golfo. Ma questa cade in un
momento in cui l’Arabia sunnita e
l’Iran sciita stanno combattendo nel-
lo Yemen una sanguinosa guerra per
procura. Con le loro armi, gli Stati
Uniti stanno soffiando sul fuoco di un
conflitto che rischia di rendere la re-

gione ancora più instabile di
quanto già sia dopo la lunga
guerra civile siriana. 
Ma l’invio di armi non è soltanto
una operazione economica, uti-
le alla bilancia commerciale de-
gli Stati. È anche il risultato di un
disegno politico che si propone
di isolare l’Iran e di provocare a
Teheran un cambiamento di re-
gime. Sin dai suoi primi giorni alla
Casa Bianca, Trump non ha na-
scosto le sue opinioni e intenzio-
ni. Ha fortemente criticato il suo
predecessore per la conclusione di
un accordo sulla politica nuclea-
re del governo di Teheran nel lu-
glio del 2015. Ha dichiarato che
l’Iran, dopo la revoca delle san-
zioni, sta aumentando le sue di-
sponibilità finanziarie ed è pronto
a riprendere le file della sua poli-
tica nucleare non appena saranno
scaduti i termini di tempo previsti
dall’accordo. Ha accusato il gover-
no iraniano di perseguire una poli-
tica missilistica che Trump considera
minacciosa per la sicurezza degli Sta-
ti Uniti. Ha voluto leggere nelle ma-
nifestazioni dello scorso dicembre,
scoppiate in alcune città iraniane, i
sintomi di una crisi del regime e ha
implicitamente esortato gli iraniani
a sbarazzarsi del governo con mag-
giori proteste. 
La situazione iraniana è alquanto
diversa. La gioventù iraniana è im-
paziente, chiede maggiore traspa-
renza e libertà, lotta alla corruzione e
un ricambio generazionale. Ma i ri-
formatori del presidente Hassan Rou-
hani sanno che è necessario e prudente
attendere la scomparsa del “leader su-
premo”. L’Iran non costruirebbe mis-
sili se non si considerasse a sua volta
minacciato dagli Stati Uniti. La revoca
di alcune sanzioni ha permesso all’Iran
di vendere greggio sui mercati inter-
nazionali, ma il paese ha soprattutto
bisogno, per la sua crescita, di capitali
stranieri.  Vi sono aziende e investi-
tori disposti a portare in Iran i loro ca-
pitali, ma temono di cadere nella
trappola delle sanzioni americane.
Secondo un osservatore inglese -
Christopher de Bellaigue nella “New
York Review of Books” del 22 febbraio
2018 - “un industriale iraniano del set-
tore alimentare stava negoziando con
una società italiana la creazione di
un’impresa congiunta quando il suo
interlocutore, dopo 18 mesi di trat-
tative, ha rinunciato all’affare per il ti-
more di essere soggetto a rappresaglie
americane”.

Le politiche adottate 
nei confronti di Mosca
La situazione non è molto diversa da
quella dei rapporti con la Russia. Le
sanzioni adottate dall’Unione Euro-
pea dopo l’annessione della Crimea
chiudono le porte dell’Europa ad al-
cuni esponenti dell’establishment rus-

so, colpiscono gli scambi commerciali
con la Crimea e Sebastopoli, preve-
dono restrizioni per la cooperazione
economica. Ma non incidono sulle im-
portazioni di greggio e gas provenienti
dalla Russia. Mosca ha reagito adot-
tando sanzioni contro i prodotti ali-
mentari provenienti dai paesi che
hanno adottato le sanzioni, ma non ha
interrotto le sue esportazioni di gas e
greggio verso i mercati europei. In al-
tre parole le due parti hanno deciso
che l’estensione all’energia della loro
guerra economica avrebbe danneg-
giato entrambe. Le sanzioni ameri-
cane, invece, colpiscono i prodotti
energetici e possono essere applicate,
come nel caso dell’Iran, a persone e
aziende non americane. Fra gli ultimi
provvedimenti adottati dagli Stati
Uniti uno si applica a tutti i progetti
energetici – in Russia o altrove – in cui
una compagnia russa sotto sanzione
detenga una partecipazione di alme-
no il 33 percento. 
Un caso particolare è quello del Nord
Stream 2, il secondo gasdotto che la
Germania intende costruire. Ma, in
questo caso, l’opposizione non viene
soltanto dagli Stati Uniti. La Polonia
è risolutamente contraria e chiede che
il progetto venga colpito da sanzioni;
altri Paesi e la stessa commissione di
Bruxelles hanno manifestato riserve.
A chi osserva che queste sanzioni
danneggiano l’economia europea,
molti americani rispondono che l’Eu-
ropa può sempre comperare i prodotti
energetici degli Stati Uniti. Non pen-
sa male quindi, per usare una espres-
sione cara a Giulio Andreotti, chi ri-
tiene che dietro le sanzioni si nasconda
un interesse americano.

Un divario sempre 
più evidente
Ho segnalato alcuni casi in cui le di-
vergenze fra gli Stati Uniti e l’Unio-
ne Europea, nel campo delle relazioni
internazionali, stanno diventando,
soprattutto dopo la elezione di Do-
nald Trump, sempre più evidenti.
Non passerà molto tempo prima che
questa constatazione valga anche per
il principale accordo da cui l’Europa
e gli Stati Uniti sono stati legati per
quasi 70 anni. La NATO è fondata su
due convinzioni: che i partner abbiano
molti interessi comuni e, in partico-
lare, che abbiano un nemico comu-
ne. Oggi, dopo l’ultima sortita di
Trump sull’applicazione di tariffe
doganali per i prodotti provenienti
dall’estero, gli interessi comuni sono
sempre meno numerosi; e non credo
che possa essere considerato nemico
dell’Europa un paese con cui l’UE
può stabilire il più utile dei partena-
riati: energia russa contro l’indi-
spensabile contributo europeo alla
crescita e alla modernizzazione del-
la Federazione russa.
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Arabia Saudita, Russia e Iran: le posizioni degli USA 
e dell’Europa nei confronti di questi paesi, che hanno
un ruolo energetico fondamentale, sono sempre più
divergenti, soprattutto dopo l’arrivo di Donald Trump

Gli opposti poli
della diplomazia

A confronto/Politica estera e strategie sempre più distanti F
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N
el settore energetico, la Rus-
sia e l’Unione europea sono
i più grandi partner com-
merciali al mondo: nel 2016

Mosca ha esportato verso l’UE pe-
trolio, carbone e gas per circa 100 mi-
liardi di dollari, cifra che si prevede
aumenterà a circa 115 miliardi nel
2017. Gli scambi e gli investimenti nel
settore energetico e le reti di trasporto
sono i principali fattori che legano
Russia e UE. Considerata l’entità de-
gli investimenti e i contratti in gioco,
il fatto che il settore energetico del-
la Russia sia controllato o guidato dal-
lo stato e che la Russia sia un partner
diverso, per esempio, dalla Norvegia,
implica che ogni progetto, investi-
mento e transazione di natura ener-
getica assuma necessariamente una
connotazione politica che va oltre i
semplici rapporti commerciali. Le re-
lazioni energetiche tra Russia e UE
sono sopravvissute a numerose sfide
geopolitiche: la Guerra fredda e le pri-
me sanzioni statunitensi mirate a
bloccare le esportazioni sovietiche di
gas, il crollo dell’Unione Sovietica e,
più di recente, le crisi del gas che han-
no coinvolto l’Ucraina, l’annessione
di porzioni dei territori georgiani e
ucraini da parte della Russia e le cre-
scenti tensioni geopolitiche su fron-
ti differenti. Esiste una mutua di-
pendenza che è evoluta rapidamente
in fatto di rispettivi equilibri di potere,
termini e soggetti interessati. Benché
il commercio del gas sia stato l’aspet-
to più sensibile ed esaminato, non è
affatto il più rilevante in termini di va-
lore: secondo calcoli preliminari de-
rivati da dati Eurostat, le esportazio-
ni russe di gas verso l’UE nel 2017
sono ammontate a circa 28 miliardi
di euro, mentre quelle di petrolio
sono ammontate a circa 60 miliardi
di euro. Oltre a rappresentare circa il
40 per cento delle importazioni di gas
dell’UE, la Russia fornisce anche il 30
per cento del valore complessivo
delle importazioni di petrolio dell’UE
e, non da ultimo, il 34 percento del-
le importazioni di carbone del-
l’Unione, risultando quindi il primo
fornitore esterno dell’UE in tutti

questi settori. A sua volta, l’Europa è
la destinazione del 95 percento del-
le esportazioni russe di gas e di circa
il 60 percento di quelle di petrolio e
derivati. Questa relazione energetica
di lunga data, caratterizzata da mutua
dipendenza, progetti di successo,
molte dispute e gravi tensioni, sta ora
affrontando la sua sfida più grande:
riuscirà, nel lungo termine, a so-
pravvivere alla transizione energeti-
ca dell’UE e quali sono le opzioni che
si prospettano per portarla avanti? 

Un mercato più forte 
che mai, ma gli anni d’oro
sono finiti
Il gas naturale è l’elemento più deli-
cato nei rapporti energetici poiché pre-
vede relazioni contrattuali a lungo ter-
mine e progetti ad alta intensità di ca-
pitale. Per tutti gli anni 2000, la Rus-
sia e l’UE non hanno praticamente
avuto alternative l’una per l’altra e
Gazprom si è trovata in una posizio-
ne di grande forza: l’Europa era affa-
mata di gas russo e le previsioni, per
quanto riguardava la domanda e le im-
portazioni, lasciavano presagire au-
menti vertiginosi. Ecco perché Gaz-
prom ha investito miliardi nello svi-
luppo di nuove infrastrutture di pro-
duzione ed esportazione verso l’Eu-
ropa. Le esportazioni di gas russo sta-
vano aumentando, così come i prez-
zi, i profitti e il numero di progetti
congiunti. Nel 2008, la previsione di
Mosca era che i prezzi in Europa
avrebbero superato i 500 dollari/Mm3
e che il valore di mercato di Gazprom
avrebbe superato 1 trilione di dolla-
ri. I partner commerciali europei ot-
tenevano ottimi profitti dal commer-
cio di gas con la Russia vista la crescita
dell’economia e la disponibilità dei
clienti a pagare. In questo contesto, il
Cremlino ha ritenuto di poter inter-
rompere per due volte la fornitura di
gas all’Europa senza subire conse-
guenze serie. Entro un certo limite,
non a torto. Le crisi del gas del 2006
e del 2009, tuttavia, diedero il via a
un’ampia risposta politica da parte del-
l’UE, risposta che, diversificando le
forniture e migliorando la resilienza
degli impianti energetici europei,
aveva lo scopo di ridurre la dipendenza

Nuovi orizzonti

Oltre gli Urali/Dalla diversificazione 
alla transizione energetica

Il ruolo del partner strategico 
e il potenziale artico

UE/RUSSIA

In termini energetici ed economici, l’entità degli
approvvigionamenti che Mosca riversa verso ovest
non ha pari al mondo, ma le strategie di Bruxelles,
volte a differenziare questo flusso e lo sviluppo 
di nuove rotte nordiche di LNG, soprattutto dopo 
il completamento del progetto Yamal, potrebbero
richiedere una revisione di questo sodalizio
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Nonostante gli sforzi, Bruxelles fatica a rimodulare 
le forniture di gas russo, anche se oggi alle fonti
fossili potrebbero subentrare le rinnovabili
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Forniture di gas all’Europa
Esportazioni di gas di Gazprom verso i paesi esterni all’ex Unione Sovietica  (Miliardi di metri cubici)
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rivanti dalle esportazioni di gas in Eu-
ropa hanno subito una drastica ridu-
zione e gli anni d’oro dei profitti re-
cord sono finiti (il prezzo medio del-
le forniture Gazprom è diminuito dai
402 dollari/mm3 del 2013 a 167 dol-
lari/mm3 nel 2016, per tornare ad au-
mentare a 197 dollari/mm3 nel 2017).
Globalmente, le cifre viste fino al 2013
(momento in cui l’esportazione ener-
getica russa aveva un valore totale di
circa 180 miliardi di euro) difficilmente
potranno ripetersi. Grazie a infra-
strutture esistenti deprezzate e a un ru-
blo più debole, Gazprom esporta an-
cora con profitto e la maggior parte dei
costi che sostiene derivano dalla tas-
sazione russa e dal trasporto su lunghe
distanze. Gazprom ha finalmente am-
messo che i mercati e le regolamen-
tazioni stanno cambiando e, a segui-
to di rinegoziazioni e procedure di ar-
bitrato, ha modificato le sue strategie
commerciali in molti mercati del-
l’ovest europeo, in particolare accet-
tando di rivedere i contratti e i prez-
zi e passando, nei contratti a lungo ter-
mine, all’indicizzazione hub. Tuttavia,
Gazprom non ha cambiato la sua
politica abbastanza rapidamente e
non è riuscita a – o non ha voluto – fa-
vorire in maniera decisa la competi-
tività della produzione di energia dal
gas, il bacino chiave per la crescita del-
la domanda, e incrementare il ruolo
del gas nel mix energetico europeo. La
domanda europea di gas ha subito
un’impennata, virtualmente c’è una
forte concorrenza del LNG che im-
pone ai mercati limiti massimi per le

tariffe nonostante i tre/quarti della ca-
pacità di importazione di LNG resti
inutilizzata e vi sono molte alternati-
ve credibili al gas che consentono di
gestire i picchi di domanda e di com-
pensare l’intermittenza delle fonti
rinnovabili per supportare il passag-
gio a sistemi energetici a basse emis-
sioni di carbonio. Il paradosso attua-
le è che le forniture concorrenziali di
Gazprom sono diventate un potente
alleato della competitività delle indu-
strie europee e, in una certa misura, nel
settore energetico alimentato a gas si
sta verificando un leggero aumento
della domanda.

Nuove regole, nuovi attori,
nuove opportunità
Le crisi finanziarie ed economiche del
2009, la liberalizzazione dei mercati
del gas europei e il graduale sposta-
mento verso l’hub pricing, l’avvio
della transizione energetica e il calo dei
prezzi delle materie prime stanno
progressivamente cambiando l’equi-
librio commerciale piuttosto rigido del
settore del gas che, sin dai primi anni
2000, è sempre stato molto favorevole
a Gazprom. Sotto molti aspetti, il po-
tere di Gazprom sui mercati europei
si è ridotto. La liberalizzazione e
l’integrazione dei mercati hanno fat-
to grandi progressi e miglioreranno ul-
teriormente, in particolare quando il
caso della Direzione generale della
Concorrenza contro Gazprom arri-
verà a una soluzione e quando sca-
dranno varie clausole di salvaguardia
dei contratti di Gazprom. Tuttavia, i
mercati del gas dell’Europa centrale
sono ancora arretrati rispetto ai mer-
cati del nord-ovest europeo in termi-
ni di liquidità, diversificazione e in-
tegrazione e tutto questo va a van-
taggio di Gazprom.  Anche il merca-
to russo del gas è cambiato. Gazprom
è ancora l'attore principale, ma deve
fronteggiare l’ascesa di due concor-

renti rilevanti: Novatek e Rosneft.
Con Total, Novatek è riuscita a sfrut-
tare l’enorme e inutilizzato potenzia-
le di esportazione di LNG della Rus-
sia mentre Gazprom finora non è riu-
scita a investire in questo nuovo seg-
mento (con l’eccezione del progetto
Sakhalin-2, che tuttavia non ha avu-
to seguito). Con i progetti Yamal
LNG e Arctic 2 LNG, Novatek po-
trebbe diventare uno dei principali
operatori mondiali nel settore del
LNG. Gazprom, da parte sua, dispone
di un progetto di esportazione del
LNG credibile (l’espansione del pro-
getto Sakhalin-2), tuttavia ha avuto più
successo nell’aprire un nuovo canale
di esportazione verso la Cina con il si-
stema Power of Siberia, attualmente
in fase di sviluppo e che inizierà a for-
nire gas alla Cina entro il 2020. Le
esportazioni verso la Cina, tuttavia,
non sono un’alternativa all’Europa:
Gazprom necessita di proventi dalle
sue vendite in Europa per finanziare
questo sistema dal costo di dozzine di
miliardi di dollari. Inoltre, le vendite
di Gazprom in Cina e in Asia equi-
varranno, al massimo, a un terzo del-
le forniture destinate all’Europa en-
tro il 2025 e non sono basate sulle stes-
se risorse. In un contesto in cui il prez-
zo del gas è più basso, i profitti sono
maggiori quando si utilizzano infra-
strutture esistenti. Detto questo, la for-
nitura di gas russo in Cina è un’op-
portunità sia per la Russia sia per l’Eu-
ropa: tanto più gas russo verrà acqui-
stato dalla Cina, tanto maggiori sa-
ranno i vantaggi per l’ambiente e la si-
curezza delle forniture mondiali di gas.
Inoltre, gli investimenti nel settore pe-
trolifero UE-Russia hanno assunto
sempre maggiore importanza: azien-
de russe hanno investito nei mercati
europei a valle (in particolare Lukoil,
Rosneft) e aziende europee hanno co-
stituito joint venture per sviluppare le
grandi risorse russe di petrolio non
convenzionale. Alcune di queste azien-
de hanno dovuto interrompere le
loro attività nel contesto delle misu-
re restrittive occidentali, ma molte
sono sopravvissute e molti progetti
sono attualmente in corso (Statoil, Eni,
BP o Shell). Circa il 60 per cento del
petrolio e dei derivati russi vengono
esportati nei paesi europei membri
dell’OCSE, tuttavia le esportazioni
russe verso l’Asia sono in aumento.

Nel medio termine, l’Europa resterà
il principale mercato di esportazione
del petrolio e dei derivati russi, con i
giacimenti della Siberia occidentale
che continueranno a dominare la
produzione totale russa nonostante il
loro peso si stia progressivamente
riducendo all’aumentare della pro-
duzione nella Siberia orientale e nel-
l’Artico, mentre una quota crescente
del petrolio esportato verso i porti oc-
cidentali viene inviata in Asia e au-
mentano le esportazioni di greggio
russo verso la Cina attraverso il siste-
ma Siberia Occidentale-Oceano Pa-
cifico (Eastern Siberia Pacific Ocean
- ESPO). Tutto questo dimostra
quanto la Russia abbia avuto molto più
successo nella diversificazione delle
importazioni di petrolio rispetto alle
importazioni di gas.
Infine, benché Gazprom non abbia in-
vestito nella produzione europea di
energia, Rosatom ha due progetti in
Finlandia e Ungheria e la sua con-
trollata produttrice di tecnologie eo-
liche ha stretto una collaborazione con
un’azienda olandese per sviluppare
turbine eoliche in Russia. Numerose
società di servizi europee hanno in-
vestito con grande successo nel settore
energetico russo, anche in progetti up-
stream più piccoli nel settore del gas,
mentre società europee hanno vinto
alcuni appalti nel settore delle rinno-
vabili in Russia. 

Sfide complesse a breve 
e a lungo termine 
Nel breve termine, riemergeranno
vecchi problemi con un potenziale di-
rompente. Dopo 15 anni di tentativi
di risolvere i problemi legati al tran-
sito in Ucraina nei suoi termini, Gaz-
prom si sta avvicinando alla realizza-
zione del suo obiettivo.  A seguito del
successo dei progetti Nord Stream e
Blue Stream, Gazprom sta lavorando
attivamente alle reti di trasporto
Nord Stream 2 e TurkStream facen-
do prevedere un consistente ridi-
mensionamento del ruolo dell’Ucraina
nel transito del gas nel prossimo de-
cennio, quando questi sistemi entre-
ranno in servizio (attualmente l’Ucrai-
na gestisce circa il 50 percento delle
esportazioni russe verso l’Europa e
trattiene in costi di trasporto circa il
10 per cento dei proventi di Gazprom
derivanti dall’esportazione di gas in

UE). Ciononostante, l’Ucraina sarà
ancora necessaria per la flessibilità sta-
gionale, la sua capacità di stoccaggio
e per la fornitura a vari mercati. La ri-
configurazione delle rotte di traspor-
to del gas e gli accordi post-arbitrato
di Stoccolma devono essere gestiti in
modo da evitare crisi che potrebbero
mettere a rischio l’intera industria del
gas europea: in questi ultimi anni le
preoccupazioni per la sicurezza degli
approvvigionamenti di gas sono di-
minuite, tuttavia potrebbero ripre-
sentarsi e al gas potrebbe facilmente
e rapidamente toccare la stessa sorte
del carbone. Gazprom può creare le
condizioni per la costituzione di un
consorzio internazionale del gas in
Ucraina che consentirebbe di atte-
nuare i rischi che Gazprom percepi-
sce nell’utilizzo della rotta ucraina,
mentre l’Ucraina deve continuare le
sue profonde riforme del mercato del
gas e offrire condizioni ragionevoli,
prevedibili e sostenibili per il trasporto
futuro del gas. Aspetto ancora più im-
portante, le politiche energetiche del-
l’UE sono sempre più distanti dal si-
stema energetico russo dominato dai
combustibili fossili. L’UE-28 rappre-

senta il 23 per cento dell’economia
mondiale (in termini di PIL nomina-
le espresso in dollari) e il 9,6 percen-
to delle emissioni di CO2. La Russia
rappresenta il 2 percento dell’econo-
mia mondiale ma il 5 percento delle
emissioni di CO2, cifre che dimostrano
la sua elevata intensità di carbonio. I
contributi programmati e definiti a li-
vello nazionale (Intended Nationally
Determined Contributions - INDC)
dell’UE stabiliscono di ridurre le
emissioni di CO2 del 40 percento ri-
spetto ai livelli del 1990 entro il 2030
(attualmente la riduzione si assesta at-
torno al 24 percento) e possibilmen-
te dell’80 percento entro il 2050. La
Russia si impegna a ridurre le sue
emissioni di CO2 del 25-30 percento
entro il 2030 rispetto ai livelli del 1990
(attualmente la riduzione ha già rag-
giunto il 30 percento). Mentre l’UE
decarbonizza i suoi impianti energe-
tici, la Russia non prevede ulteriori
sforzi seri per ridurre le sue emissio-
ni di gas serra oltre a quanto ottenu-
to a seguito della disgregazione del set-
tore industriale sovietico. La Russia
non ha ancora ratificato l’Accordo di
Parigi e i suoi obiettivi di sviluppo di
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prezzo corrente per l’Europa

dalla Russia alla Germania

I PREZZI: GAS RUSSO VS EUROPEO CORRENTE
Fonte: Argus Media

I paesi europei importatori di gas russo hanno chiesto la
rinegoziazione del prezzo secondo la formula legata al mercato.

Nel 2017, i paesi europei,
compresa la Turchia, sono
risultati la prima area geografica
per importazioni di gas naturale
dalla Russia. L’Europa
occidentale consuma la maggior
parte delle esportazioni (155,96
miliardi di metri cubi di gas). 
La restante parte è suddivisa 
tra i paesi dell’area centrale e
orientale del vecchio continente,
dove il gas di Mosca copre 
oltre la metà del consumo
complessivo della regione. 

Fonte: Gazprom
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IMPORTAZIONI DI GAS ALL’EUROPA VIA PIPELINE
Fonte: IEA

La quota di gas russo, proveniente via pipeline all’Europa, è maggiore
rispetto alla parte che arriva dagli altri fornitori.

dal gas russo. Dieci anni dopo, è pos-
sibile trarre le conclusioni seguenti:
benché le azioni del presidente Putin
abbiano dato il via a uno sforzo sen-
za precedenti per la liberalizzazione e
l’integrazione dei mercati, che ha
portato a un aumento della liquidità,
della competitività e della resilienza dei
mercati del gas in Europa, la strategia
di approvvigionamento esterno del gas
adottata dall’UE ha ampiamente fal-
lito. Il Corridoio meridionale del gas
è una realtà in essere, ma con una ca-
pacità di soli 10 gm3/anno e le azien-
de di servizi energetici europee sono
più deboli che mai. Gazprom, al con-
trario, in questi ultimi anni, ha raf-
forzato la sua quota di mercato in UE,
rappresentando ora il 40 percento del-
le importazioni ed esportando volu-
mi straordinariamente elevati pari a
194,4 gm3/anno verso l’Europa (in-
clusa la Turchia e le forniture indirette
a flusso inverso all’Ucraina essendo
l’Ucraina ormai totalmente integrata
nel mercato UE, così come i paesi bal-
tici, ignorati nelle statistiche di Gaz-
prom). Ciononostante i proventi de-



di una posizione di leadership nel set-
tore dell’LNG. Le esportazioni di gas
russe, in gran parte dirette in Euro-
pa, possono tradizionalmente conta-
re su una capillare rete di gasdotti.
Tuttavia, sono potenzialmente chia-
mate ad affrontare la concorrenza cre-
scente di produttori di LNG quali il
Qatar, l’Australia e gli Stati Uniti. Ciò
ha spinto gli attori russi a ritagliarsi
un ruolo come esportatori di LNG
che consentisse alla Russia un mag-
giore accesso anche ai redditizzi mer-
cati asiatici. Perciò il governo russo
ha posto fine al monopolio della sta-
tale Gazprom sulle esportazioni di
LNG e ha provveduto a esentare tali
esportazioni dal pagamento delle
tasse, mentre la tassazione sulle espor-
tazioni da gasdotto, di cui Gazprom
continua a detenere il monopolio, si
attesta al 30 percento. L’ LNG di Ya-
mal potrebbe essere solo un primo
passo: la Russia punta ora a costrui-
re altri impianti per la lavorazione del-
l’LNG, dalla regione del Baltico alla
costa pacifica. 
Il progetto Yamal ha messo in luce il
ruolo della Cina, ed è particolarmente
significativo per la sua sicurezza ener-
getica. Come abbiamo visto, a seguito
delle sanzioni imposte dall’Occiden-

te, gli attori cinesi hanno fatto la par-
te del leone nella fornitura dei prestiti
necessari per la realizzazione del
progetto. Significativo è il fatto che
il primo carico, nel dicembre 2017, sia
stato simbolicamente venduto alla
Cina, come riconoscimento per il sup-
porto dato al progetto. Per sei mesi
all’anno le esportazioni di LNG da
Yamal possono raggiungere la Cina in
circa 15 giorni attraverso la rotta del-
l’Artico, ovvero circa la metà del
tempo impiegato seguendo la rotta
tradizionale attraverso l’Europa e il
canale di Suez. Dal punto di vista del-
la sicurezza energetica cinese, questo
è anche un passo avanti verso la di-
versificazione delle rotte per le im-
portazioni, oggi eccessivamente di-
pendenti dallo Stretto di Malacca e dal
Mar Cinese Meridionale. Per l’LNG
russo, quello cinese è un mercato pro-
mettente: nel 2017 la Cina ha supe-
rato la Corea del Sud, divenendo il più
grande importatore di LNG al mon-
do dopo il Giappone. 

Come è coinvolto il mercato
europeo
L’LNG di Yamal è un successo anche
per un’azienda europea, la francese
Total. Mentre le sanzioni occidenta-

li hanno ostacolato altre joint-venture
a partecipazione occidentale con base
in Russia, quali quella tra Exxon
Mobil e Rosneft, Total è riuscita a
mantenere le proprie azioni e ora ac-
quisterà 4 milioni di tonnellate al-
l’anno di LNG di Yamal. Con un al-
tro atto simbolico, la prima delle 15
navi per il trasporto di LNG che sa-
ranno utilizzate per il progetto è
stata battezzata Christophe de Mar-
gerie, in onore del CEO di Total de-
ceduto in un incidente aereo in Rus-
sia nel 2014. Mentre gli acquirenti
asiatici avrebbero stipulato contratti
per l’acquisto del 54 percento del
LNG di Yamal, il resto può essere
venduto sui mercati europei e occi-
dentali. Tale gas può quindi rappre-
sentare un’alternativa russa a quello
di Gazprom, contribuendo così allo
sviluppo della concorrenza sul mer-
cato dell’Unione europea. Al tempo
stesso, il gas da gasdotto di Gazprom
rimane la maggiore fonte di impor-
tazione in Europa e si prevede che
continuerà a esserlo anche nel pros-
simo futuro, in particolare visto il calo
della produzione nell’UE. 
Nel 2017 la fornitura di gas di Gaz-
prom all’Europa e alla Turchia ha toc-
cato il livello record di 193,9 miliar-

di di metri cubi, battendo il primato
precedente, stabilito nel 2016, dell’8,1
percento. La Germania, con l’ac-
quisto di 53,4 miliardi di metri cubi,
è risultata il mercato principale. L’Au-
stria ha fatto segnare il più ampio au-
mento percentuale nell’acquisto di gas
da Gazprom rispetto al 2016 (+40 per-
cento per un totale di 8,5 miliardi di
metri cubi), seguita da Repubblica
Ceca (+28 percento e 5,8 miliardi di
metri cubi), Slovacchia (+24,5 per-
cento e 4,6 miliardi di metri cubi),
Paesi Bassi (+9,7 percento e 4,6 mi-
liardi di metri cubi) e Francia (+6,8
percento e 12,3 miliardi di metri
cubi). Il record di vendite è dovuto a
diversi fattori, tra cui l’inverno fred-
do, la riduzione della produzione
nell’Unione europea e la crescita
della domanda come risultato della ri-
presa dell’economia europea. Gaz-
prom vende il proprio gas all’Euro-
pa principalmente tramite contratti a
lungo termine. I contratti con i due
maggiori clienti europei, la Germa-
nia e l’Italia, sono validi fino alla metà
dei prossimi anni ‘30. 

Europa e Russia, 
un rapporto storico
La partnership energetica tra Mosca
e i paesi europei è stata costruita nel
corso di vari decenni, spesso supe-
rando crisi politiche anche gravi. Il
commercio di gas tra la Russia e l’Eu-
ropa occidentale risale agli anni del-
la Guerra Fredda. Alla fine degli
anni ‘60 il temporaneo allentamento
della tensione dovuta alla Guerra
Fredda indusse l’Austria, la Germa-
nia Ovest, l’Italia, la Finlandia e la
Francia a firmare i primi contratti per
l’importazione di gas con l’Unione
Sovietica. Per i paesi dell’Europa
occidentale gli incentivi a rafforzare
la relazione energetica con Mosca
crebbero a seguito della crisi petro-
lifera del 1973, quando l’Organizza-
zione dei Paesi Arabi Esportatori di
Petrolio (OAPEC) impose l’embar-
go sulla vendita di petrolio ai paesi oc-
cidentali che sostevano Israele nella
guerra dello Yom Kippur, facendo te-
mere per la sicurezza delle forniture
energetiche provenienti dal Medio
Oriente. Frattanto, grazie alla sco-
perta di nuovi giacimenti di gas, nel
1984 l’Unione Sovietica diventava il
maggior produttore di gas a livello
mondiale. In tale contesto, e malgrado
l’opposizione degli Stati Uniti di
Ronald Reagan, i paesi dell’Europa
occidentale approfondirono le loro re-
lazioni con l’Unione Sovietica nel set-
tore energetico, riuscendo anche a
isolarle rispetto alle tensioni politiche
della Guerra Fredda. Emblematico è
il fatto che il grande gasdotto Uren-
goy-Uzhgorod, che consentiva di
trasportare il gas siberiano in Euro-
pa centrale, divenne operativo nel
1983, quando la tensione tra i bloc-
chi occidentale e orientale in Euro-

80 81

fonti di energia rinnovabili entro il
2024 prevedono risultati equivalenti
quasi a quanto la Germania installa an-
nualmente. La strategia di efficienza
energetica della Russia era ambizio-
sa, ma è stata arrestata da problemi di
bilancio, mancanza di crediti e dalla
svalutazione del rublo. Già entro il
2040, l’UE non avrà più bisogno
delle esportazioni di gasolio della
Russia, le esportazioni russe di petrolio
saranno drasticamente calate, il ruo-
lo del gas naturale si ridurrà e le espor-
tazioni di carbone saranno pari a
zero. La Russia non sarà in grado di
trovare alternative all’Europa per le
sue esportazioni di gas e, considera-
ta l’assenza di prospettive di aumen-
to della domanda interna di gas, pro-
babilmente non sfrutterà mai per se
stessa o per le esportazioni le enormi
risorse di gas su cui siede. Lo scena-
rio più estremo, e tuttavia possibile,
prospetta che entro il 2050 molti dei
porti e delle reti utilizzati per il com-
mercio dell’energia tra la Russia e l’UE
saranno vuoti.

Più della diversificazione poté
la decarbonizzazione
Eppure la Russia ha un enorme po-
tenziale energetico rinnovabile. Gaz-
prom potrebbe sviluppare progetti di
cattura e stoccaggio del carbonio
(CCS) e di recupero del petrolio uti-
lizzando la CO2. Potrebbe sviluppa-
re insieme a partner europei e coin-
volgendo l’Ucraina, che ha grandi ca-
verne salate per lo stoccaggio, sche-
mi per esportare ammoniaca nel-
l’UE attraverso le sue reti di traspor-
to. In entrambi i paesi vi è un grande
potenziale di sviluppo dell’utilizzo
del gas naturale e del gas rinnovabi-
le nel settore dei trasporti, in parti-
colare nel settore marittimo e del tra-
sporto merci. Vi è anche un ampio po-
tenziale per gli investimenti nelle
tecnologie eoliche, solari e nell’effi-
cienza energetica, in particolare per le
Energy Service Company (ESCO) e
i progetti congiunti in questo ambi-
to, per non parlare dello smaltimen-
to dei rifiuti e della modernizzazione
del settore del teleriscaldamento. La
Russia e l’UE potrebbero lavorare in-
sieme per mettere fine al gas flaring
in Russia. Una cosa è chiara: in quan-
to territorio più grande del mondo, la
Russia è già esposta agli effetti dei
cambiamenti climatici e le sue infra-
strutture petrolifere e del gas co-
struite sul permarfrost risentiranno in
maniera critica dello scioglimento
dei ghiacci. Queste prospettive po-
trebbero rimodellare la relazione
energetica tra UE e Russia in modo
reciprocamente vantaggioso, un’even-
tualità che, tuttavia, richiede dibatti
seri e, quando le condizioni lo con-
sentono, l’istituzione e la riattivazio-
ne di meccanismi istituzionali.
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P
orto di Sabetta, penisola di Ya-
mal, dicembre 2017: il primo
carico viene sistemato sulla
Christophe de Margerie, la

prima nave rompighiaccio per il tra-
sporto di gas naturale liquefatto
(LNG) al mondo, alla presenza del
presidente russo Vladimir Putin.
Malgrado la temperatura di -30 gra-
di Celsius e, soprattutto, le sanzioni
imposte dai paesi occidentali, il pri-
mo progetto russo su vasta scala per
l’estrazione di LNG nelle acque del-

l’Artico ha avuto avvio nel rispetto dei
tempi e del budget. La produzione at-
tesa è di 16,5 tonnellate di LNG al-
l’anno entro il 2019, da distribuire in
Europa e in Asia orientale tramite la
rotta del Mare Artico. 
L’LNG di Yamal è un grande successo
per i partecipanti alla joint venture da
27 miliardi di dollari, tra cui l’opera-
tore russo Novatek (proprietario del
50,1 percento), la francese Total (20
percento), la China National Petro-
leum Corporation (20 percento) e il
fondo Silk Road (9,9 percento). Nel
2014, quando gli Stati Uniti imposero

delle sanzioni a Novatek, sembrava
che il progetto avrebbe dovuto fron-
teggiare una grossa crisi finanziaria.
Tuttavia il problema fu superato so-
stituendo i finanziamenti in dollari
con quelli in euro e, in particolare,
grazie a prestiti cinesi per 12 miliar-
di di dollari, che hanno sostituito
quelli occidentali.

La leadership della Russia 
e il nuovo ruolo della Cina
Per la Russia, il maggiore esportato-
re di gas del mondo, il progetto è un
significativo passo verso la conquista

Mar Artico/Le potenzialità e gli scenari dell’export

Al via la rotta artica 
dell’LNG russo

MARCO SIDDI

UNA RISORSA TRA I GHIACCI 
Il progetto Yamal prevede,
entro il 2019, una
produzione di 16,5 tonnellate
di LNG all’anno da trasferire
in Europa e in Asia orientale
lungo le rotte del Mare
Artico. Nella foto, il
rompighiaccio Moskva
transita nel porto di Sabetta
vicino alla centrale LNG.

Yamal, il primo progetto su vasta scala per l’estrazione del gas naturale
liquefatto, consolida il ruolo di leadership di Mosca nel settore
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pa raggiunse un nuovo picco.Il com-
mercio energetico tra oriente e occi-
dente è esploso con l’avvicinarsi del-
la fine della Guerra Fredda: il volu-
me delle esportazioni di gas sovieti-
co crebbe dai 29 miliardi di metri cubi
del 1983 ai 40 miliardi di metri cubi
del 1987 e ai 60 miliardi di metri cubi
del 1989. Dopo il crollo dell’Unione
Sovietica, il commercio energetico è
diventato una pietra miliare dell’in-
terdipendenza economica tra UE e
Russia. Per soddisfare le necessità dei
crescenti flussi commerciali, furono
costruite nuove infrastrutture di tra-
sporto, in particolare il gasdotto Ya-
mal (che attraversa la Bielorussia e la
Polonia) negli anni ‘90, e nei primi
anni ‘10 del terzo millennio il ga-
sdotto Nord Stream, che collega la
Russia alla Germania tramite il Mar
Baltico. Sul finire degli anni Duemi-
la, tuttavia, si verificarono delle in-
terruzioni nei flussi del gas russo
verso l’Unione europea dovute, per
lo più, al disaccordo tra la russa Gaz-
prom e l’ucraina Naftogaz sul prez-
zo del gas russo e sulle tariffe di tran-
sito pagate da Gazprom all’Ucraina
per trasportare il gas verso i paesi del-
l’Unione europea, a cui contribuiro-
no anche le tensioni politiche tra i due
paesi. Nel 2006 e nel 2009 questi fat-
tori condussero alla temporanea in-
terruzione del flusso di gas russo
verso i paesi europei. Le interruzio-
ni si protrassero solo per poche set-
timane, tuttavia ebbero un’ampia
eco nei media occidentali a causa del
fatto che ebbero luogo in gennaio e
che i paesi europei facevano molto af-
fidamento sulle forniture dirette di gas
dalla Russia. 
Nei primi anni ’10 l’aumento della ca-
pacità di stoccaggio del gas in Euro-
pa e la costruzione del gasdotto Nord
Stream portarono a una riduzione dei
rischi per i paesi dell’UE legati a nuo-
vi potenziali dissapori tra Russia e
Ucraina. Anche così, circa il 50 per-
cento delle esportazioni di Gazprom
verso l’Europa continuarono a passare
dall’Ucraina. Com’era prevedibile, la
situazione tornò a farsi preoccupan-
te nel 2014, quando la Russia annet-
té la Crimea e le tensioni tra Mosca
e Kiev toccarono un picco mai rag-
giunto in precedenza. Durante la
crisi l’Unione europea si schierò a fa-
vore dell’Ucraina, suscitando il timore
in molti politici e analisti che la Rus-
sia potesse trasformare le esportazioni
di energia in un’arma tagliando le for-
niture all’Europa. In realtà la cosid-
detta “arma energetica” non si ma-
terializzò e il gas russo continuò ad ar-
rivare in Europa, anche attraverso il
territorio ucraino. Infatti, malgrado
la tensione nelle relazioni tra Mosca
e Kiev, nel 2017 il transito del gas rus-
so dai gasdotti ucraini è aumentato del
13 percento raggiungendo i 93 mi-
liardi di metri cubi, il livello più alto
dal 2011. Questi dati sottolineano

come il commercio energetico tra
Russia e Unione europea continua a
sfidare le tensioni e i dissapori poli-
tici, seguendo per lo più logiche di
mercato.

Le strategie di Mosca 
per evitare l’Ucraina
Negli ultimi anni è stato scritto
molto a proposito dei tentativi del-
la Russia di bypassare il corridoio di
transito ucraino con la costruzione di
nuovi gasdotti. I progetti per la rea-
lizzazione del Nord Stream-2 e del
Turkish Stream sono considerati il
modo per raggiungere questo obiet-
tivo. Il gasdotto Nord Stream-2 an-
drà a raddoppiare la capacità del
corridoio energetico Nord Stream,
portandola a 110 miliardi di metri
cubi all’anno. Il Turkish Stream con-
sentirà di convogliare 31,5 miliardi
di metri cubi all’anno dalla Russia alla
Turchia passando sotto al Mar Nero.
Parte di questo gas raggiungerà poi
i paesi dell’Unione europea attraverso
il confine turco-greco. Se entrambi
i progetti saranno implementati,
probabilmente l’Ucraina vedrà una

riduzione del flusso di gas che passa
dal suo territorio diretto verso i pae-
si dell’UE. Da un punto di vista com-
merciale, ciò avrebbe un senso, in
quanto i gasdotti di transito ucraini
sono vecchi e richiederanno grandi
interventi di manutenzione nei pros-
simi anni. Spostare i flussi di gas su
altre rotte potrebbe inoltre consen-
tire di depoliticizzare i dibattiti sul
commercio del gas tra Russia e UE,
riducendo notevolmente la possibi-
lità che si sviluppino crisi come
quelle del 2006 e del 2009 e quindi
il rischio di interruzioni delle forni-
ture. Tuttavia anche con la costru-
zione del Nord Stream-2 e del Tur-
kish Stream non verrà automatica-
mente meno il ruolo dell’Ucraina
come nazione di transito del gas. Se
la rete di gasdotti ucraina verrà man-
tenuta in buono stato operativo e se
il costo per il trasporto del gas at-
traverso questo territorio rimarrà
competitivo, gli acquirenti europei
continueranno a essere interessati a
questo corridoio di importazione. È
significativo il fatto che nell’aprile del
2017 la compagnia italiana Snam e la

slovacca Eustream abbiano firmato
un memorandum d’intesa che sot-
tolineava il loro interesse nel rende-
re il sistema di trasporto del gas ucrai-
no più efficiente, moderno e com-
petitivo. Il memorandum è stato sti-
pulato mentre Gazprom e i suoi
partner europei stavano procedendo
con i piani per la realizzazione del
Nord Stream-2 (l’inizio dei lavori di
costruzione è previsto per l’estate del
2018). Ciò suggerisce che la con-
correnza sul mercato avrà un ruolo
decisivo per l’infrastruttura attra-
verso cui il gas russo sarà esportato
in Europa in futuro.

Quanto conta il gas russo nel
mix energetico europeo
Mentre la geografia dei gasdotti per
le importazioni è destinata a cambiare
e a essere sempre più diversificata nel
prossimo futuro, pochi dubitano del
fatto che il gas russo resterà una
componente fondamentale del mix
energetico europeo, grazie alla sua
competitività sul piano economico,
alla vasta infrastruttura esistente e ai
contratti a lungo termine in essere tra

Gazprom e le compagnie europee.
Anche il calo della produzione di gas
negli stati dell’UE, il graduale ab-
bandono delle centrali nucleari in pae-
si grandi consumatori di energia
come la Germania e, non meno im-
portante, il ruolo del gas come com-
bustibile meno inquinante rispetto al
petrolio e al carbone, nella transizione
energetica europea, mettono in evi-
denza il ruolo fondamentale che il gas
russo potrebbe avere in futuro. 
Perciò sia la Russia che l’Unione eu-
ropea sono interessate a gestire il
commercio di gas secondo una logi-
ca commerciale che possa portare be-
nefici a entrambe. Innanzitutto, ciò
richiede un accordo sulle norme che
regolano il funzionamento del mer-
cato energetico dell’UE. Nell’estate
del 2017 l’assunzione, da parte di
Gazprom, dell’impegno a rispon-
dere alle preoccupazioni della Com-
missione Europea circa l’attuazione
di pratiche anticoncorrenziali nei
paesi dell’Europa centrorientale si è
rivelata un passo importante in que-
sta direzione. Gli impegni assunti
sono la risposta all’apertura di un’in-

chiesta antitrust da parte della Com-
missione Europea concernente le
pratiche di mercato seguite da Gaz-
prom nel 2012. La Commissione so-
spettava Gazprom di abuso di posi-
zione dominante nell’Europa cen-
trorientale per aver imposto restri-
zioni territoriali negli accordi di for-
nitura stipulati, impedendo la vendita
transfrontaliera del gas. Ciò con-
sentiva alla compagnia di imporre
prezzi più alti in mercati regionali
frammentati. Gazprom era inoltre ac-
cusata di aver condizionato la forni-
tura di gas alla Bulgaria e alla Polo-
nia all’impegno da parte dei due
paesi a garantirle l'accesso alla, o il
controllo della, infrastruttura di ga-
sdotti. Dopo anni di indagini e ne-
goziati tra la Commissione e la com-
pagnia russa, Gazprom ha accettato
di rimuovere tutte le barriere con-
trattuali al libero scambio del gas nel-
l’Europa centrorientale e si è impe-
gnata a promuovere una migliore in-
tegrazione dei mercati regionali nei
paesi baltici e nei Balcani. Inoltre
Gazprom ha accettato di rivedere le
clausole contrattuali in modo da ga-

rantire prezzi del gas concorrenzia-
li, in linea con quelli pagati negli hub
dell’Europa occidentale.
Con un mercato europeo del gas sem-
pre più diversificato in termini di for-
nitori e rotte di importazione, gli
esportatori avranno sempre meno
possibilità di adottare pratiche po-
tenzialmente monopolistiche o det-
tate da motivazioni politiche. Deter-
minanti per l’aggiudicazione delle
quote del proficuo mercato europeo
saranno la politica dei prezzi e la ca-
pacità dei fornitori di stabilire rapporti
di fiducia con gli acquirenti. La stra-
tegia portata avanti attualmente da
Gazprom sembra puntare ad affron-
tare la crescente concorrenza di nuo-
vi fornitori di LNG con una combi-
nazione di maggiore flessibilità dei
prezzi e costruzione di nuove infra-
strutture per garantire una fornitura
più affidabile e abbondante. Per la pri-
ma volta dalla sua nascita, Gazprom
si troverà anche ad affrontare la con-
correnza di altri fornitori di gas rus-
si nel tradizionale mercato europeo:
con l’inizio delle vendite del LNG di
Yamal, Novatek e i suoi partner han-

no aperto l’era del business del LNG
russo nell’Artico e in Europa. La cre-
scente domanda proveniente dal-
l’Asia orientale e l’espansione della
partnership tra Russia e Cina evi-
denziano come l’Europa sia destina-
ta a non essere più l’unico importante
mercato per le esportazioni energe-
tiche russe. Tuttavia anche se Gaz-
prom e altri fornitori russi guardano
con crescente interesse all’Estremo
Oriente come a uno sbocco pro-
mettente per le loro future operazioni
commerciali, il mercato europeo ri-
marrà una fonte di guadagno fonda-
mentale per le esportazioni energe-
tiche di Mosca. Seguendo la politica
portata avanti negli anni ’60 e ’70 del
secolo scorso, quando il commercio
nel settore energetico tra blocco
orientale e occidentale costituiva,
secondo alcuni analisti, una forma na-
scosta di integrazione pan-europea, i
rapporti in campo energetico tra UE
e Russia continueranno a costituire la
base fondante della loro interdipen-
denza economica. 

Yamal LNG
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Nell’arco di dieci anni, dal 2012 al 2022, la crescita più evidente 
della capacità di export di LNG viene registrata dagli Stati Uniti 
e dall’Australia, che potrebbero diventare competitor di Gazprom 
nel mercato delle esportazioni di LNG in Europa.

Gestito da JSC Yamal LNG, 
una joint-venture di NOVATEK
(50,1%), TOTAL (20%), CNPC
(20%) e Silk Road Fund (9,9%), 
il progetto è basato sulla penisola
di Yamal, sopra il Circolo Polare
Artico e utilizza le risorse 
del South Tambey Field. 
Le comprovate e probabili riserve
di gas naturale del PRMS
(Petroleum Resources
Management System) sul campo
sono stimate a 926 bcm.
L’impianto di LNG ha tre fasi 
di costruzione programmate 
nel 2017, 2018 e 2019. 
Il progetto produrrà 16,5 mtpa 
di LNG e fino a 1,2 mtpa di gas
condensato che saranno spediti
nei mercati dell’Asia 
e del Pacifico e in Europa.

Il progetto 
Yamal

Fonte: Yamal LNG

Fonte: Oxford Institute for Energy Studies
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ormai evidente che l’umanità sta vi-
vendo una fase di trasformazione
così pervasiva e profonda che non ha
precedenti nella storia umana. È
vero che vi sono stati cambiamenti
epocali nel passato ma nessuno con ri-
cadute altrettanto vaste, rapide e di-
laganti come quelle che hanno inve-
stito il mondo odierno.
La trasformazione abbraccia ogni
ambito – economia, commercio,
scienza, tecnologia, comunicazioni,
educazione, politica, occupazione – e
tutto ciò sta inarrestabilmente cam-
biando la realtà dei popoli, generan-
do ansie, tensioni, massicce ondate
migratorie, capovolgimenti politici ma
anche lusinghiere prospettive e nuo-
vi orizzonti specie per quanto riguarda
i rapporti tra l’Europa e l’Oriente.

Una nuova via di sviluppo 
e progresso
È la Cina, soprattutto, che ha aper-
to al vecchio continente una nuova via
di sviluppo e progresso, non solo sul
piano economico e commerciale ma
anche su quello geografico se si pen-
sa al colossale progetto di collega-
mento terrestre e marittimo con
l’Europa – denominato “Belt &
Road” – per realizzare il quale la Cina
sta investendo immense risorse fi-
nanziarie ritenendolo cruciale per il
proprio futuro e il futuro del mondo.
Mentre gli Stati Uniti di Trump
stanno mettendo in atto misure di
protezionismo economico che ri-

schiano di erodere i legami politici ed
economici con l’Europa, la Cina di Xi
Jinping sta intensificando i rapporti
con l’Unione Europea e con tutti gli
Stati che la compongono, non ultima
l’Italia che, specie negli ultimi anni,
è diventata uno dei partner europei
più attivi nel dialogo con Pechino.
La politica dell’UE nei confronti
della Cina è articolata in due piatta-
forme strategiche che ne delineano i
principi di ordine etico, giuridico e
ambientale alcuni dei quali – segna-
tamente il rispetto dei diritti umani
fondamentali – non trovano corri-
spondenza con la realtà cinese ma Pe-
chino, che vanta uno dei corpi di-
plomatici più abili e preparati del
mondo, non ha problemi nel “pren-
dere atto” delle raccomandazioni
che le giungono dai commissari del-
l’UE durante i periodici incontri tra
le due parti. 
In ogni caso, tale questione non
sembra porre alcun freno ai rappor-
ti economici e commerciali che sono
andati costantemente crescendo fino
a raggiungere l’attuale quota di oltre
500 miliardi di euro l’anno, equiva-
lente pressappoco all’interscambio
tra Cina e Stati Uniti. In effetti,
l’UE rappresenta oggi il primo par-
tner commerciale della Cina, mentre
per l’UE la Cina viene al secondo po-
sto dopo gli Stati Uniti.
Per quanto concerne gli investimen-
ti, l’Europa è diventata la principale
destinazione di capitali cinesi supe-

rando gli Stati Uniti. Secondo i rile-
vamenti dell’osservatorio finanzia-
rio China Global Investment Tracker,
dal 2005 al 2016, la Cina ha investi-
to in Europa quasi 235 miliardi di dol-
lari di fronte ai 103 miliardi investi-
ti negli Stati Uniti.
A lato di questi dati, che testimonia-
no l’importanza del mercato europeo
per la Cina, vari Stati dell’UE stan-
no manifestando un crescente mal-
contento per la mancanza di reci-
procità da parte della Cina, la quale
pone forti limitazioni a investimenti
e iniziative imprenditoriali prove-
nienti dall’estero.
Gare d’asta per l’acquisizione di
contratti governativi sono regolar-
mente aggiudicate a ditte cinesi
mentre compagnie straniere, spe-
cialmente quelle con marchi di fab-
brica di grande successo o prodotti di
alto contenuto tecnologico, per am-
bire ad aprire un’attività in Cina, de-
vono rendere note le loro tecniche di
produzione. 
In altre parole, la Cina, mentre da una
parte promuove con vigore la globa-
lizzazione del commercio, dall’altra
protegge le proprie industrie e la pro-
pria economia con fini meno esplici-
ti di quanto non siano quelli sban-
dierati da Trump ma, in ultima ana-
lisi, altrettanto protezionistici.
Questa situazione di squilibrio ha
messo in moto gli Stati europei che
ne risentono maggiormente come la
Francia, la Germania e l’Italia, i cui

governi stanno facendo pressione
sulla Commissione Europea affinché
renda meno permissivi i regolamen-
ti sugli investimenti stranieri in Eu-
ropa. Un chiaro messaggio a Pechi-
no, che sta negoziando da tempo con
Bruxelles un trattato bilaterale sugli
investimenti che verte in particolar
modo sulla reciprocità delle oppor-
tunità.
I negoziati procedono con difficoltà
anche a causa della riluttanza della
Cina a rimuovere le barriere doganali
in settori che interessano maggior-
mente all’Europa. L’UE, a sua volta,
si mantiene riluttante a concedere alla
Cina lo status di economia di mercato
per le forti ripercussioni che tale
concessione rischierebbe di avere
sull’industria europea. Per quanto ri-
guarda l’Italia, la posizione del go-
verno e della Confindustria è molto
chiara: la Cina è sicuramente un im-
portante partner economico, com-
merciale e politico, ma non è un’eco-
nomia di mercato. Premessa indi-
spensabile affinché sia considerata tale
– si sostiene da parte europea – è che
la Cina dimostri di garantire agli ope-
ratori economici stranieri condizio-
ni di effettiva parità e di rispettare cri-
teri adeguati di trasparenza e non di-
scriminazione.
Sostanzialmente il problema è che,
nonostante la Cina si sia aperta al-
l’imprenditoria privata con fenome-
nali risultati sul piano economico, lo
Stato, che altro non è se non l’espres-

sione del Partito Comunista Cinese,
vi continua a svolgere un ruolo pro-
minente e pervasivo creando forti di-
storsioni sui meccanismi di determi-
nazione dei prezzi e controllando
ampi settori industriali. 
Il summit UE-Cina dello scorso
anno è risultato in un nulla di fatto
dopo che i rappresentanti di Pechino
non hanno aderito alla richiesta di ri-
durre il volume di acciaio prodotto in
Cina che, su base annua, è quasi il
doppio di quello prodotto in tutti i
paesi dell’UE e viene svenduto nel
mercato mondiale, causando gravi
danni all’industria siderurgica euro-
pea e mettendo a repentaglio decine
di migliaia di posti di lavoro. La
Commissione Europea, dal canto
suo, ha respinto la richiesta della
Cina di ricevere lo status di economia
di mercato.

Una collaborazione proficua
sul fronte energetico
Oltre ad essere di gran lunga il più
grande produttore mondiale di ac-
ciaio, la Cina lo è anche per quanto
riguarda la produzione e il consumo
di energia e in quanto tale, essa con-
diziona in misura notevole il merca-
to energetico interno e internazionale
come pure la quantità di gas serra im-
messi nell’atmosfera. 
In materia di energia, UE e Cina
hanno stabilito un canale di comu-
nicazione e cooperazione denominato
“Energy Dialogue”, che va avanti da

oltre venti anni e si estrinseca tramite
incontri periodici finalizzati a rag-
giungere accordi di reciproca con-
venienza. 
È stata elaborata a tale scopo una co-
siddetta “EU-China Energy Road-
map”, ovvero un piano programma-
tico di collaborazione che vede le due
parti impegnate a soddisfare in modo
proficuo comuni esigenze come la si-
curezza delle fonti energetiche e
l’ammodernamento o la creazione di
infrastrutture per la distribuzione
dell’energia. La roadmap costituisce
l’asse portante di una strategia com-
plessiva congiunta. Sia la Cina che
l’Europa sono infatti fortemente di-
pendenti dall’importazione di com-
bustibili fossili e consumano rispet-
tivamente il 22 e il 12,5 percento del-
l’energia utilizzata su scala globale.
Devono pertanto farsi carico en-
trambe del compito irrinunciabile
di sostituire energia inquinante con
energia pulita. Si è stabilita, infine, una
crescente vicinanza tra Bruxelles e Pe-
chino su temi riguardanti la sicurez-
za internazionale e l’impegno per fa-
vorire soluzioni pacifiche di situazioni
di contesa e ostilità che continuano a
dividere determinati popoli e paesi. 
Un’opposizione congiunta agli at-
teggiamenti oltranzisti manifestati
dal presidente degli Stati Uniti Do-
nald Trump dopo lo scoppio della cri-
si nord-coreana, cominciò ad emer-
gere nella sessione del Dialogo Stra-
tegico Cina-UE, svoltasi a Pechino lo

scorso anno quando le due parti
adottarono una comune visione ri-
spetto alle questioni internazionali e
la governance globale. È sempre più
evidente che le relazioni tra l’UE e la
Cina tenderanno a consolidarsi se la
politica unilaterale di Trump, rispet-
to a questioni globali, andasse inten-
sificandosi.
Se ciò dovesse accadere, è prevedibile
che i legami tra Europa e Cina in ma-
teria di sicurezza e difesa si rafforze-
ranno. È già in atto una stretta col-
laborazione in iniziative per la pre-
venzione dei conflitti, gestione del-
le crisi e misure di stabilizzazione
post-bellica. 
La “EU NAVFOR” (Forza Navale
dell’Unione Europea) e i pattuglia-
menti antipirateria di unità navali di
Stati membri dell’UE a largo delle co-
ste somale hanno già dato vita a
momenti di collaborazione con la ma-
rina cinese. Contingenti militari per
la pace sia europei che cinesi opera-
no sotto l’egida delle Nazioni Unite
in Libano e in altre missioni UE-
ONU in Congo, Mali e Sudan Me-
ridionale.
In conclusione, parafrasando il tito-
lo di un film italiano degli anni Ses-
santa, si può decisamente dire che, no-
nostante il sussistere, specie riguardo
agli scambi commerciali, di punti di
divergenza, Cina e Europa sono sem-
pre più vicine. 

È
Sinologa presso la Melbourne University,
in Australia, e l’Università Ca’ Foscari 
di Venezia, è anche analista presso 
la Nato College Foundation per l’Asia 
e Chief Editor, per l’Europa, della rivista
australiana “Segmento”. 
Autrice di numerosi studi sulla Cina,
collabora come articolista 
con varie pubblicazioni italiane 
e governative cinesi su argomenti
economici, diplomatici e culturali.

Le relazioni tenderanno
gradualmente a consolidarsi,
soprattutto sul fronte di sicurezza
e difesa, se la politica unilaterale 
di Trump, rispetto a questioni
globali, andasse intensificandosi

Sempre 
più vicine

UE-Cina/I rapporti commerciali, 
politici ed energetici

Agricoltura 57,52

Sostanze chimiche 4,82

Energia 64,64

Intrattenimento 20,92

Finanza 34,48

Logistica 18,02

Metalli 3,46

Altro 8,96

Immobiliare 26,39

Tecnologia 24,96

Turismo 12,64

Trasporti 55,07

Utilities 3,15

Mld/$

UNA PRESENZA 
DI PESO

Come illustra questa
grafica, il valore 
dei contratti e degli
investimenti cinesi, 
dal 2005 al 2017, 
in Europa è stato
particolarmente 

rilevante nel settore 
dell’energia.

Fonte: American Enterprise Institute

ELENOIRE LAUDIERI 
DI BIASE

Il presidente del Consiglio
europeo, Donald Tusk,
insieme al premier cinese 
Li Keqiang nel corso 
del 19mo vertice UE-Cina 
che si è svolto il 1 giugno
2017 a Bruxelles.
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1 | Un vecchio posto di dogana alla frontiera tra il Belgio
e la Francia ad Alveringem. 
2 | L’ex posto frontaliero sul confine franco-tedesco tra
Lauterbourg (Francia) e Berg (Germania) è stato
trasformato in un ristorante e in un piccolo museo. 
3 | Un vecchio posto di dogana lungo un fiume 
alla frontiera tra il Belgio e la Francia a Leers-Nord.
4 | La frontiera doganale di Valença in Portogallo. 
5 | L’attraversamento della frontiera tra l’Austria e la
Slovacchia vicino a Kittsee, Austria.
6 | Un vecchio posto di polizia vicino al fiume 
Guadiana che separa il Portogallo dalla Spagna 
nei pressi della città di Vila Real de Santo António,
Portogallo meridionale.
7 | La frontiera franco-tedesca tra Seltz (Francia) 
e Plittersdorf, vista dal traghetto che porta 
in Germania attraversando il Reno.

La fine dei confini

Difficile immaginare
che l’Unione

europea, un tempo,
avesse posti di

frontiera, controlli
dei documenti,

confini ben precisi
da poter

attraversare solo
dopo il via libera

della polizia. Con
l’Accordo di

Schengen, infatti,
siglato 30 anni fa,

l’Europa ha aperto le
frontiere interne,

scelta considerata
uno dei più

importanti risultati
dell’integrazione

europea: ha favorito
il turismo, il

commercio e
l’approvvigionamento

- anche di energia -
all’interno del

blocco, dando
impulso alla crescita

economica. Oggi le
frontiere sono

tornate al centro del
dibattito politico. 
Gli Stati europei

stanno lottando per
salvare il loro spazio

di libera
circolazione, in

pericolo a causa
della chiusura

indotta dall’esigenza
di gestire il flusso

dei migranti
provenienti dal
Medio Oriente,

dall’Asia meridionale
e dall’Africa. In

questo portfolio
pubblichiamo alcune

foto tratte da un
reportage,

dell’agenzia
Contrasto, dedicato
ai posti di frontiera

dismessi
dell’Europa. 

Uffici e strutture
abbandonate, in

qualche caso,
riqualificate e

convertite in musei
o in ristoranti.
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h La locomotiva 
d’Europa ha fatto solo 
un pit stop tecnico

La Germania, dopo 
il voto, ha patito non
poco per formare 
un Governo, ma,
nonostante

l’incertezza politica il Paese
non ha mai smesso di
perseguire i propri obiettivi su
energia, ambiente e sviluppo. 
Per capire se la Germania
continui o meno ad essere 
la “locomotiva” europea,
nonostante le recenti difficoltà
e l’inevitabile parabola
discendente imboccata dalla
leadership di Angela Merkel, 
io credo sia utile osservare
proprio i settori dell’energia 
e dell’industria automobilistica.
Essi sono infatti campi in cui 
la Germania gioca un ruolo
mondiale e in cui è possibile
trovare terreni di incontro 
in Unione Europea e, forse, 
di scontro con gli Stati Uniti
del presidente Donald Trump
per via delle sue visioni
protezionistiche.

Le case
automobilistiche
tedesche investono
sempre di più sui
modelli elettrici
Le case automobilistiche 
di punta tedesche stanno
procedendo spedite sulla
strada indicata dagli accordi 
di Parigi per la diminuzione 
del CO2 nell’aria: esercitando
legittimamente il loro potere 
di lobby per spostare il limite
temporale dal 2021 al 2030,
ma cambiando,
contemporaneamente la loro
produzione, con la previsione
per ogni modello di
automobile di una versione
elettrica o ibrida. Non stiamo
parlando di “benefattori
dell’umanità”, bensì di
industriali che hanno
concordato con lo Stato
tedesco una tabella di marcia
che mette in gioco tra gli 80
ed i 100 miliardi di euro 
di investimenti in un Paese 
in cui i dipendenti del settore
vengono valutati in circa
750mila ed il fatturato supera
ampiamente i 400 miliardi 
di euro.

La Bmw prevede un graduale
aumento degli investimenti 
in auto elettriche o ibride fino 
a superare il 6 percento 
del fatturato. La casa
automobilistica di Monaco 
di baviera, che ha venduto 
nel 2017 circa 100.000 pezzi
elettrici, ha già in listino nove
modelli elettrici che
diventeranno dieci entro
quest’anno e 11 nel 2019
(prevista anche la Mini
elettrica) per arrivare a 25
entro il 2025.
Situazione simile alla Daimler
(Mercedes, ma anche Smart 
e l’alto di gamma Maybach)
che addirittura immagina 
la presenza nel listino di una
variante elettrica per ciascun
modello entro il 2022 allo
scopo di anticipare le mosse
dei concorrenti e garantirsi 
nel 2025 il 25 percento di
vendita di auto sostenibili 
per l’ambiente.
La Volkswagen ha presentato
un piano che prevede 
un investimento di oltre 20
miliardi allo scopo di produrre
80 modelli elettrici al 2025 
ed arrivare addirittura a 300
modelli per il 2030.
A questi investimenti privati
vanno aggiunti gli incentivi
statali pari a oltre un miliardo
di euro per rottamare 
la vecchia auto in favore 
di una elettrificata.

La Germania tra USA 
e UE: sì agli obiettivi 
di Parigi ma serve più
tempo
La Germania ad un crocevia
politico importante per dire 
la propria in campo
internazionale sull’energia 
e il suo impiego nella vita 
di tutti i giorni.
Da un lato abbiamo 
il presidente USA Trump 

e le sue scelte che minacciano
di far saltare la sempre fragile
tregua nelle relazioni industriali
di questo settore tra USA 
e Europa. Dall’ altro, su un
versante che segue gli accordi
di Parigi di COP21, il piccolo
gruppo (ma non certo di
piccola influenza geopolitica)
di Paesi che hanno scelto 
un orizzonte temporale
specificato per il proprio
passaggio all’elettrico:
Olanda, India e Francia che
hanno indicato una ipotesi di
data tra il 2025, termine scelto
dalla piccola Norvegia, ed il
2050, indicato dall’Inghilterra,
come sempre prudente nelle
scelte di lungo termine, ma
che nell’ambito della Ue è 
tra i Paesi più virtuosi rispetto
a COP21.
La Germania non ha dato 
un orizzonte temporale anche
se, come abbiamo visto, 
la collaborazione
pubblico/privato funziona
perfettamente ed indica uno
sforzo che avrà il suo acme 
tra il 2025 ed il 2030.
L’esperienza di collaborazione
pubblico-privato in Germania
non si ferma agli incentivi, per
quanto milionari, ma prevede
una collaborazione anche
politica nella definizione 
di politiche interne e della UE.
Sul piano interno si sta
facendo una riflessione sulla
messa a sistema del rapporto
tra ferrovie, strade ed
autostrade e tutto ciò che
rende migliore il trasporto 
e la comunicazione, urbana
soprattutto, con intrecci,
anche proprietari ed
economici, tra auto a noleggio
breve, mobilità urbana 
e tra città e ferrovie.
Sul piano delle policy da
proporre in ambito UE, case
automobilistiche e Governo
tedesco concordano sul fatto
che, da un lato, c’è bisogno 
di tempi più realistici per la
messa in campo di alternative
reali al petrolio, dall’altro
occorre affrontare il problema
più urgente ovvero quello 
di garantire nelle grandi città
una reale diffusione dei punti

energetici di ricarica. 
Berlino chiederà dunque
all’Unione Europea che i tempi
per il raggiungimento degli
obiettivi dei Trattati di Parigi
siano allungati al 2030 e che
le spese per dotare le città 
di punti di ricarica siano
considerate “strutturali” e
dunque assemblate all’interno
dei fondi strutturali.
Difficile che Bruxelles possa
accogliere quest’ultima
richiesta poiché l’utilizzo 
dei fondi strutturali relativi 
agli anni 2014-2020 è stato
già stabilito. Difficile, ma non
impossibile se si pone una
questione generale:
l’elettrificazione dei veicoli
abbassa le emissioni di CO2

e l’Europa è tra i partner più
attenti agli effetti del COP21 
di Parigi. Non impossibile 
se si costruisce un’alleanza
politica che leghi alle vicende
dei Paesi nazionali quelle 
delle case automobilistiche,
degli studi di ricerca e
progettazione, delle Università,
che vada al di là dei meri
confini nazionali. E non
impossibile se si aspira 
a rimanere la “locomotiva
d’Europa”. Un obiettivo che al
di là dell’indebolimento politico
delle ultime elezioni legislative
mette ancora assieme 
il pubblico ed il privato 
di Germania. Un esempio,
pratico ma anche ideale, 
di come la questione energia
si lega allo sviluppo e di come
esso sia anche il cuore di 
un processo politico. Se poi
funziona ce lo dirà l’Unione
europea che avremo, negli
anni a venire.

ROBERTO 
DI GIOVAN 

PAOLO
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Roberto Di Giovan Paolo è
giornalista, ha collaborato, 
tra gli altri, per Ansa, Avvenire 
e Famiglia Cristiana. È stato
Segretario generale
dell’Associazione Italiana per 
il Consiglio dei Comuni e delle
Regioni d’Europa. È docente
presso l’Università
internazionale di Roma.

Lo scontro delle civiltà 
e la crisi 
dell’idea europea 

Il futuro dell’Europa
ancora qualche anno 
fa veniva spiegato con
ottimismo dai tanti
commentatori, per i quali

crescita e globalizzazione
erano panacea di ogni male.
Sarebbe pertanto bastata,
secondo costoro, la crescita
del PIL, e di restare sempre
meglio connessi a internet 
e aperti ai commerci senza
barriere e alle migrazioni, per
dare agli europei un futuro.
Né a questo dogma erano
ammesse eccezioni: l’Europa
era la potenza che avrebbe,
col suo PIL e la sua moneta,
conteso agli Stati Uniti 
e alla Cina il predominio, 
ed equilibrato il mondo. 
L’idea era per di più
instancabilmente
argomentata, spiegando 
che la maggior stabilità
dell’Europa era un dato ormai
acquisito, che le avrebbe
permesso ancor meglio di far
fronte a tutti gli scenari futuri.
E invece adesso ci ritroviamo,
confusi, a commentare la crisi
grave delle nostre nazioni,
l’instabilità dei loro sistemi
politici, la precarietà dell’Euro,
e di quell’Unione Europea,
che erano state vantate
eterne, senza ritorno. 
Ogni ottimismo è svanito.
Una fila di guai ha demolito 
a Bruxelles qualunque
precedente certezza. Mentre
Van Rompuy e Junker
insistevano nella propaganda
di un paradigma europeo
vecchio, e sempre più
inefficace, il disagio e la crisi
dell’Europa sono divenuti
ormai percepibili a chiunque.
E da ciò deriva pertanto il
dovere di considerare il futuro
dell’Europa con una visione
nuova, diversa da quella fallita
di una UE, ormai inefficiente,
e dagli ottimismi globalizzanti
e da decenni di articoli 
e di libri presumenti. 

Cultura dell’identità
nazionale 
e globalizzazione
Tutti incapaci di delineare 
per l’Europa obbiettivi propri,

diversi da quelli degli USA 
ma anche dalla retorica di 
un progetto di stato europeo
che non è riuscito. Occorre
prenderne atto: delle miriadi
di libri spesi in fine di Millennio
per spiegare il futuro, per ben
pochi è valsa la pena di averli
letti, o sono serviti a capire
l’instabilità e le crisi verso cui
stavamo viaggiando. Solo il
libro di Samuel P. Huntington,
The Clash of Civilizations and
the Remaking of World Order
resiste attuale, anzi profetico,
malgrado gli sdegni che
suscitò già nel 1996, quando
venne edito. Anzi, proprio 
in questo libro così esecrato
dagli ottimismi progressisti,
noi ritroviamo una lettura 
degli eventi preziosa per
capire, evitare di perderci
nelle idee che hanno fuorviato
per vent’anni gli europei 
e l’Europa. Giacché la
principale fonte di difficoltà
dalla fine della guerra fredda 
è derivata proprio dal
confliggere di culture e
religioni, delimitate in poche
precise aree, come sosteneva
Huntington e prima di lui

aveva scritto Quigley. Fallito 
il socialismo arabo è rinato
l’arabismo islamico; la Cina 
è tornata alla geopolitica 
del Celeste impero; l’America
Latina al caos politico; 
la Russia alla ortodossia 
e agli obbiettivi dello
zarismo… E né la crescita
economica e neppure internet
hanno armonizzato il mondo,
che, anzi, come previsto 
da Huntington, ha obbedito 
al dilagare di sempre più
prepotenti identità culturali.
Persino più potenti di quanto
il suo libro aveva immaginato.
Quell’Occidente in cui
Huntington riuniva l’Europa
occidentale e gli Stati Uniti 
si sta infatti, dopo la Brexit,
dividendo tra continente
europeo e nazioni anglofone.

Ritrovare altre strade
per riacquistare 
fiducia nel futuro
E l’Europa si ritrova ora 
nei suoi confini continentali 
di sempre, con un’egemonia
francese o tedesca ancora
indecise e che la crescita
economica non può risolvere.

L’euro, nato dal ricatto 
di Mitterand alla Germania
Federale per l’unificazione, si
conferma infatti esperimento
dubbio, non riuscito, mentre 
i dilemmi delle diversità
europee rivivono. E del resto,
parlare ormai dell’Europa
dopo l’Europa significa
ammettere che il progetto
Europa aveva funzionato
come area protetta di fatto
mercantilista, senza velleità di
stato unitario, fino alla caduta
del muro. Dopodiché non ha
saputo affatto governare la
globalizzazione, come sono
riusciti invece a fare Cina 
o Stati Uniti, che la hanno
piegata ai loro interessi. 
Anzi, vi ha smarrito il proprio
equilibrio economico, e
confuso la propria identità
culturale. Tanto che un’altra
civiltà opposta a quella
europea, l’arabismo, vi ha
creato aree sottratte alla sua
sovranità, come dimostra 
il terrorismo; e flussi di
popolazione dall’Africa
minano intanto la stabilità
degli stati, e le millenarie
convivenze delle città
europee. Dunque, se
Huntington ha ragione, 
come ha avuto finora ragione,
l’Europa per seguitare a
esistere, deve forse scegliere
altre strade, e ritrovare i suoi
confini, ridimensionare l’euro,
rinunciare all’utopia di un solo
stato, e crearsi una identità
pragmatica, che filtri la
globalizzazione. 

Geminello Alvi ha lavorato
alla BRI di Basilea, ha
collaborato con il Gruppo
Espresso e con il Corriere 
della Sera, è stato consigliere
del Ministero dell’Economia.

GEMINELLO 
ALVI 
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L’Europa deve ritrovare i suoi confini, ridimensionare
l’euro e crearsi una identità pragmatica. Nella foto,
parlamentari europei al voto a Strasburgo.
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La cooperazione è vincente
GLI ANDAMENTI DEL MERCATO

L’anno 2017 si apre con
l’implementazione degli
accordi di fine 2016 sui tagli

dei produttori OPEC-non OPEC, che
mostrano subito una elevata
disciplina, riportando il Brent sopra
55 $/b. In primavera i timori legati alla
velocità della ripresa USA e del
recupero di Libia e Nigeria spingono
al ribasso il prezzo fino a 45 $/b. Nel
corso dell’anno tuttavia l’effetto tagli
e la crescita dei consumi portano a
un progressivo riassorbimento del
surplus scorte, target della politica
dei tagli OPEC, oltre che indicatore
chiave per gli investitori sulla
commodity oil. 
Nell’intento di riportare le scorte
OCSE ai livelli della media degli ultimi
5 anni, il meeting del 25 maggio si
conclude con la decisione OPEC-
non OPEC di estendere l’accordo
fino a marzo 2018, mantenendo
invariati i tagli concordati in
precedenza. Già da settembre si
discute di una possibile ulteriore
estensione, che consente al Brent di
rompere a ottobre la resistenza dei
55 $/b. Il Meeting OPEC del 30
novembre si conclude con la
conferma dell’accordo per tutto il
2018 e, per la prima volta, viene
richiesto a Libia e Nigeria di limitare la
produzione entro i livelli del 2017. A
novembre il prezzo supera 60 $/b, il
valore più alto da maggio 2015. Gli
operatori finanziari raggiungono livelli
di esposizione in acquisto sul greggio
(Brent e WTI) ai massimi storici: ad
accrescere la fiducia i dati sulle
scorte. Infatti il totale OCSE a fine
settembre scende sotto il valore
soglia dei 3 miliardi di barili e chiude il
2017 con un surplus vs la media
2012-2016 in forte riduzione (+71
Mb) rispetto a inizio anno (+340 Mb).
L’aumentato rischio geopolitico
(effetti politica USA e tensioni medio
orientali) aggiunge un premio sulle
quotazioni di fine anno. Il bilancio
offerta-domanda 2017 chiude per la
prima volta in deficit (-0,4 Mb/g),
dopo tre anni consecutivi di surplus e
il valore medio del Brent si posiziona
a 54,3 $/b, oltre 10 $/b sopra il
2016. La spinta rialzista prosegue a
inizio del nuovo anno con il Brent che
tocca anche 70 $/b nel mese di
gennaio, sostenuto dal rinnovato
ottimismo sull’effettivo
ribilanciamento del mercato.

Nel 2017 la domanda
mondiale di petrolio aumenta
di 1,6 Mb/g, sostenuta da un

contesto macroeconomico
mondiale vivace e dal permanere
dei prezzi su livelli contenuti, seppur
in crescita rispetto allo scorso anno.
La domanda mostra
un’accelerazione rispetto al 2016
(+1,2 Mb/g) grazie a una crescita
non OCSE più forte (+1,1 Mb/g vs
+0,8 Mb/g) e al continuo contributo
positivo dell’OCSE, dove i consumi
aumentano per il terzo anno
consecutivo. In termini di prodotti,
se nel 2015-2016 la benzina ha
trainato la crescita dei consumi, nel
2017 il diesel ritorna ad assumere
un ruolo centrale. Nell’OCSE
l’Europa supera anche gli USA in
termini di incremento annuo (0,3
Mb/g vs 0,2 Mb/g). I consumi di
diesel europei, quasi il 50% della
domanda di petrolio complessiva,
contribuiscono per oltre il 60%
all’incremento nel 2017. Il diesel
infatti, prodotto legato
all’andamento della produzione
industriale e al trasporto pesante,
beneficia della crescita a pieno
ritmo del settore manifatturiero
dell’area euro. Anche negli USA i

volumi del commercio di beni
mostrano un rialzo dopo la stabilità
dei due anni precedenti con impatti
positivi sui consumi di diesel, che
rimbalzano dopo il calo nel 2016. Il
diesel risente positivamente anche
della ripresa dell’attività di drilling nel
settore upstream; restano stabili i
consumi di benzina per l’impatto
negativo di prezzi finali più elevati
(+12% vs 2016) e lieve calo nelle

vendite dei light duty vehicle (-2%
vs 2016) per la prima volta dal
2009. Nell’area non OCSE, la
domanda cinese accelera rispetto
al 2016 (+0,6 Mb/g vs +0,3 Mb/g),
nonostante una crescita economica
in linea con l’anno precedente
(+6,8% nel 2017 vs +6,7% nel
2016); contribuiscono all’aumento
le elevate lavorazioni di raffineria -
per l’entrata di nuova capacità -

con parte della produzione
destinata a stoccaggio e maggiori
consumi di LPG utilizzato come
feedstock per i nuovi impianti
petrolchimici. In forte
ridimensionamento l’India con solo
+0,1 Mb/g per l’impatto negativo
della demonetizzazione e
dell’introduzione della “Good and
service tax”, una sorta di Iva
nazionale. 

Il prezzo del greggio tutto in salita 
di nuovo oltre i 60 $/b

L’offerta mondiale di petrolio
chiude il 2017 a 97,4 Mb/g, +0,4
Mb/g vs il 2016: cresce solo il

non OPEC, mentre l’OPEC, nel rispetto
dell’accordo sui tagli, riduce la
produzione. 
L’aumento del non OPEC è guidato
dall’incremento del greggio USA (+0,5
Mb/g) tornato a crescere dopo la
flessione del 2016: a fine 2017 la
produzione di tight oil supera 5,3 Mb/g
(+1,1 Mb/g vs 2016), con il Permiano
che si conferma driver della crescita.
Anche il greggio canadese registra un
incremento considerevole (+0,3 Mb/g)
e a fine anno supera quota 4 Mb/g.
Nuovi record produttivi nel Santos
Basin in Brasile e aumenti in Kazahstan
contribuiscono a controbilanciare il
declino di Messico e Cina. Tra i
produttori dell’Africa non OPEC
spiccano due nuovi attori: Congo e
Ghana. La Russia resta stabile, appena
sotto gli 11 Mb/g, in linea con gli
accordi di Vienna.
L’OPEC mostra sin dai primi mesi del
2017 una elevata compliance ai tagli,
anche superiore al 100% nell’ultimo
trimestre. La produzione di greggio si
riduce progressivamente nel corso

dell’anno e si attesta al di sotto del
2016 di 0,5 Mb/g. L’Arabia Saudita si
fa carico dei tagli più consistenti,
insieme a Kuwait e Qatar. In crescita
invece l’output dell’Iraq e soprattutto
dell’Iran. Recupera la Libia (+0,4 Mb/g)
che da luglio, dopo quattro anni, torna
a quota 1 Mb/g, nonostante i continui
attacchi ai principali campi rendano

instabile la ripresa. Meno significativo e
concentrato nella seconda parte
dell’anno il recupero della Nigeria.
Crolla ai minimi degli ultimi 30 anni la
produzione del Venezuela, per la grave
crisi politico economica del Paese,
intrappolato anche dalle sanzioni
finanziarie USA e dalle minacce di
restrizioni ai flussi import/export di oil.

L’anno appena passato ha visto una
crescita USA contenuta e neutralizzata
dai tagli OPEC. L’accelerazione della
crescita USA consolida l’alleanza tra i
grandi produttori – Arabia Saudita e
Russia – che si dichiarano pronti a una
cooperazione oltre la scadenza di fine
2018, a garanzia dell’equilibrio di
mercato.
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VARIAZIONE ANNUALE DELLA DOMANDA MONDIALE E PER AREE

VARIAZIONE ANNUALE DELL’OFFERTA DI GREGGIO

QUOTAZIONE DEL GREGGIO BRENT

BILANCIO OFFERTA/DOMANDA

Fonte: EIA-DoE,  Europe Brent Spot FOB mensili 

Fonte: elaborazioni Eni su dati IEA, variazione annuale

Fonte: elaborazioni Eni su dati IEA, variazione annuale

Fonte: elaborazioni Eni su dati IEA

A cura di Anna Capalbo, Simona Serafini 
e Francesca Vendrame - Eni
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Dipendenza dall'import di gas

Produzione di gas

Import di gas via pipeline

La produzione di gas dei paesi europei è concentrata per oltre 2/3 in Olanda e Gran Bretagna. 
Entrambe le aree sono ormai in strutturale declino. Tale trend è atteso accentuarsi nei prossimi anni aumentando il fabbisogno di import.

L'Unione Europea oggi ricorre alle importazioni di gas per coprire circa 3/4 del proprio consumo. Tale dipendenza è attesa aumentare nei prossimi anni sino a raggiungere oltre l'80%. Le importazioni via gasdotto coprono la maggior parte dell'import complessivo di gas dell'Unione Europea (85% al 2017).  Il gas proviene da tre aree 
produttive: Russia, Norvegia e Nord Africa (Algeria e Libia).

Bcm Algeria
Altri

Import di gas via LNG

L'Unione Europea dispone di ampia capacità di import di LNG. Il gas naturale liquefatto proviene prevalentemente da Qatar e Algeria. 
Nel 2017 le importazioni LNG costituiscono il 15% del gas totale importato.

2010 2011 2012 2013 2014 2015 2016

Qatar

2013201220112010 2014 2015 2016

2015 2016 *201720142013201220112010

*2017 *2017

*stima preliminare *stima preliminare

*stima preliminare
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Operative

Rigassificatori LNG   
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In costruzione 

Pianificate

2010 2011 2012 2013 2014 2015 *2017

Mix di generazione UE elettrica per fonte

DATAROOM EUROPA

Consumo di gas per settore

Consumo gas

Infrastrutture per l’import di gas

Il gas riveste un ruolo chiave nel panorama energetico europeo (25% del mix energetico), 
rappresentando una fonte determinante nel settore elettrico anche nei prossimi anni. Per il futuro si 
pongono alcune sfide: fronteggiare produzioni in calo con un crescente ricorso all'import e aumentare la 
sicurezza dell’approvvigionamento, potenziando le direttrici di import. In grafica, le principali 
infrastrutture di import di gas, il mix elettrico, i numeri di consumi, import, produzione e dipendenza.

L'Unione europea presenta un mix di generazione elettrica piuttosto diversificato 
con nucleare, carbone e gas, le principali fonti energetiche. Nella termoelettrica, il 
gas grazie a vantaggi ambientali ed e�cienza potrà sostituire la generazione da 
fonti a maggior impatto ambientale, come il carbone.

Consumo di Gas

Negli ultimi 3 anni, il consumo di gas in Europa è aumentato di circa 70 miliardi di metri cubi, recuperando circa il 60% del forte calo registrato tra il 2010 e il 2014, grazie al miglioramento 
della competitività nel settore elettrico e ad altri fattori temporanei (condizioni meteorologiche, ecc ...).

*stima preliminare

Oltre la generazione elettrica, che nei prossimi anni rimarrà il settore principale, 
il gas è oggi impiegato essenzialmente in altri 2 settori: residenziale/commerciale 
e industria.

Le principali arterie per l’importazione di gas 
nell’Unione europea provengono dalla Norvegia, dalla 
Russia e dal Nord Africa. 

Questa cartina lascia impregiudicati la sovranità di ogni territorio, la delimitazione di frontiere e confini internazionali e i nomi di territori, città o aree.
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